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e modi che fi debbono tenere òfthifarc 
neìlacommune corner fanone; 

Opera utilisfima ad ogniperfona uirtuofaì 

Con una Oratane del medefimo ci, C JL \ L <3t 
Qjànto Imperadore ,fopra la reftitutione 

di TI JLCE 2£Z ji. 

Aggiuntemi di nuouo un Trattato delli uf£U 
ci] communi delli amici iuperiori 

ÓC inferiori. 

Nuouamcntc flampato» 
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¿1 ì Lettori. 

$ S E V. D 0 l'anno paffato flam 
pato quello belliffimo, eutilisfima 

p libro dell? rime, etprofe di Mon-
fignor M.'?iouanni della Caja,fa 
tornente a VinegiaMue per le fue 

^ìgnìsfinte qualità non pure meritaua di e/fere int 
freffb quiuima fcritpo,et diuulgato inogni cittì 
et luogo del mondo, et perpetuamente [colpito ne 
gli animi di tutte le perfone.fi parue in un cert» 
modo fare ingiuria all'opera ,anrj all'autpore i-
ftejfò, non lo Campando ancbora ^oi nella citta, 
et patria, àoue f nacque, pt tanto fnaggiormeit 
te cidifponemmoafarlomprimerejiaffendo uedu 
to come molti j quali dt buonfefima paglia fi fareh 
ffono pofìi a comperarlo, et leggerlo, rimaneuana 
dall'uno et l'altro,per fi {petto et paura di non in­
correre nelle cenfure, et fcmmttniche ecclefsafti-
che,trouandofi i poemi dieffo Man f della Cafa,fra 
gli altri libri prohibiti nel catalogo publicato alca 
ni me fi fono per ordine del Sommo Tontefice, la 
qualprohibhipneanchorche non comprenda;per 
quanto fi può intendere da perfone digiudicio, (è 
non alcune ttr\ e rime di detto M GiQuanni, già 
da lui nella fuagiouane'Zja et pergiuoco compo­
ste, et poi fcn^a fua faputa flampate ; nondimeno 
ferthe k buvm menti fogliono temere la colpa qui 
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tù ancbo doue ella non è, dubitando che [otto il no 
me generale di poemi non fieno comprefe anchora 
le fue dottiffime ehonettisfime rime tfi contenta­
vano di rimaner priuì di cofì pretiofo tbeforo, et in 
un medefimo tempo perdeuanolaltttione di coß 
morali e utili profe. VolendolUoi adunque mosfi 
dalla affettane, et riuerentia particolare, che por 
tiamo alïauttore, et daUapublica utilità ̂ äqua­
le obligat i fi amo a procurare con tutte le noftre 
for%e, con ogni Hudio,et diligentia a l^oi posfiH 
lethabbiamoßampato ilGalatheotouero Traita­
to de cofiumi, infieme conl'oratione,etper mag­
gior lommodità, et minore fpefa l'habbiamo fatta 
in quefla forma piccola, ma però in belli caratte-
ri,come fi può uedcre, rendendoci certi,che quefta 
noflrainduftria, et fatica debba effer cara etgra* 
dita da tutte le perfine gentili> et difcrete. 
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r \ j t r rj.ro hi M. G10~ 
FJli.'H.I DELLA CASA» 

T̂ E L V JL L Ti SOrrOLjL 
perfona d'un Vecchio idiota; ammaccante 

un fuo giouanetto, fi ragiona de'mo~ m 

di, che fi debbono, o tenere to 
fchifare nella comune con 

uerfattone, cogno­
minato Ga-

latbeo 
ouerò de Coftumi, 

OTsiCl OSI J cofx 
che tu incominci pur ho~ 
ra quel uiaggio,delquale 

e io ho la maggior parte ,/i 
come tu aedi fornito, cioè 
quefla uita mortale;te­
ntandoti io affai, come io 
fo, hopropojio meco me-

defimo di uenirti moHrando quando un luogo, &. 
quando un altro,doue io, come colui, che gtibofpe 
rimentati, temo che tu caminando per effa, poffl 
ageuolmente o cadere,o comechefia errare, accÌQ 

J . ì 
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Gj.tJ.TH EO Dt 
* chetu amrhaeflrato da me, puoffi tenere la diritta* 
liiacon fallite dell'anima tua , & con laude et hó 
nore dellatuahorreuole, et nobile famiglia t & 
perciò che la tua tenera età non farebbe fitfficienté 
d riceuere più principali <& più fottìlì ammdefìrd 
menti,rìferbandoli apiii conueneuol tempo, io iti 
tomincierò da quello che perauentura potrebbe d 
moltiparer friUolo, cioè quello.cheioflimo, che fi 
tonuengd di fare,per potere in Comìnùando,&in 
ufando Con te genti, eff'ire coftumato et piaceunle 
& di bella rhanieraùlche nondimeno è, o uirtà, ù 
eofa molto a uirttifomìgliante, et Come che l'effer 
liberale,o colante, ornagn nimo fa per fi fen%a 
alcun fallo più laudami cofa,& maggiore,che non 
è l'effer auenente & coturnato, nondimeno forfè 
che la dolcezza decoflumi, et la conueneuole^a 
de mòdi, et delie mankre,&delle parole %iòUanó 
non metto apojftjfori di effe, che la graderà dell' 
dnimo i &'laficuret^a altresì a loro pofiefiori 
non fannoipercioebe quefiefi conuengono èffercitd 
re ogni dì molte mite,effendo a ciafeun necejfarió 
di ufareconglì altri huommi ogni dì molte Uolte; 
€<r tigni di fkuellare con effo loro i ma ld qiusli-
tia , la fortézza , et le adre uirtà più nobili, 
et maggiori fi pongono in opera più di rado, ne 
il largo, et il magnanimo è aslretto di operare 
ad ogni bora magnificamente, an%inon ècbipof-
fauò fare in alcun modo molto $>e(fo. etgliani-
mo[iìawmìm & {amifindmenteì ade Uolte fona 
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MOT^S. VtttjL, CJ.SM 4 
eonflretti a dimostrare il udloiè, & làuìrtùloyg 
con opera. jldùnqUe quanto quelle di grande^ 
•%a , et quafi di pèfo uiritono quefle tanto quefle 
in numero, & in ijpeffe^a auah%ànO quelle,<& 
potre'tifeegliftejfe bene di farlo, nominare d^mol 
ti ,ì quali effendo per altro dipota Jtimajòno fla­
ti^ tuttauia fono apprezzati affai per cagióne 
della loro piaceUole,et gratto fa maniera folamen 
te,dettagliale aiutati, et folìeuati, fono peruenu* 
ti dd alti (fimi gfadi, lafcidndofi lunghi(fimo Jpd-
tio adietro coloro,che erano dotati di quelle più nò-" 
bili & pik chiame uirtù,che io ho dette ì & cornei 
piaceuoli modi, & gemili hanno for^a di eccitare 
labeniuoknza di coloralo quali noi uiuiamo,cofi 
per lo conttario i %otichi; & ro%%i incitano altrui 
ad odio, et dijpreT^p di noi ; "Per UqUal co fa , 
quantunque niUna feria habbiano Ordinata le leg-> 
gi aHa§ìateuoU7ga,& attaìOT^Tgd?de cofiu 
mi,fi tome a quel peccata,che loroèpatutoléggie 
ri,& certo egli norie grafie i noi Ueggiatno non­
dimeno,che la l{atura ijlèffa graueniente ce ne 
caWga con djpra,et tenibile difciplind ,fliudndo 
ci per queflacagione delconfortio, et dettabeni-
Uolcnza de glihUomim': etceHó cornei Peccati 
eriornii &grakip'm nuóconó ;cofi queflo leggie­
ri più noia, ò noia almeno più Jftejfo , et fi come 
glihwminiper ordinàrio terttono le fierefdludti-> 
chet &di alcuni piccioli animali tome le \arh 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



%tcte fono, & le mofcbe,niuno timore hanno, & 
non di meno per la continua noia,che eglino ricem 
no dalloro,piu fpeffo fi ramaricano dì quefli,chc di 
quelli non fanno,cofi aduiene, che il più delle per­
fine, odia altrettanto gli ffiiaceuoli buomini &i 
rincrefceuolì, quanto i maluagi o più. Verlaqual 
tofa niuno può dubitare ; che chiunque fidi/pone 
di uiuer non per le folitudini,o neromitorij,ma nel 
lecittà,& tra gli huomini,nonffautiliffìmacoft 
il fopere ejfere ne fuoi coflumi; e nelle f te maniere 
gratiofo,& piaceuole:fen%a che le altre uirtù hart 
no meftiero dipiu arredi, i quali mancando effe, 
nulla,o poco adoperano :doue quella fen%a altro 
j>atrìmonìo,è ricca,&poffente,ft come quella che 
confiftein parole,&inatti folamenteùl che acciò 
che tu più ageuolmente apprenda di faresti fape 
re, che a te eonuìen temperare, & ordinare i tuoi 
modi, & andamenti,non fecondo il tuo libero ar­
bitrio, ma fecondo il piacere di coloro, coni quali 
tu ufi: & a quello indurargli, & ciò fi uuol fa, 
re me^anamente: percioche chi fi diletta di trop 
fo fecondare il piacere altrui nella conuerfatio-
ne, & nella ufanxa delle genti, pare più toHo 
buffone,o giuocolare, o perauentura lusinghiero, 
che coflumato, & ben allenato gentilhuomojì c o -
nteper locontrario,cbidipiacere , odi difpiacere 
altrui non fida alcun penfiero, è gotico, & fco-

y fìumato, & dìfauenente ; & di niun, udore • 
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M 0 DTLLJ.CJ.SJ.. 1 
Jdunque conciofia che le noflre maniere fieno 
allhora dlletteuoliquando noihabbiamorifguar-
do alt'altrui & non al nofìro diletto, fe noi inuefli 
gheremo quali fono quelle cofe,che dilettano gene­
ralmente il più de gli huomini, & quali quelle „ 
che noiano, potremo ageuolmente trouare quali 
medi ftaao dafchifarfi nel uiuere con effo loro;& 
quali fiano da elegger fi . Diciamo adunque, che 
ciafcuno atto, che è di noia ad alcuno de Jènfi, dr 
ciò che è contrario alfappetito,& oltre acciò quel 
lo che rapprefenta alla imaginatione cofe male da, 
lei gradite, & fimìlmentc ciò che lo intelletto ba­
rn a fchifo,jpiace & non fi dee fare; perciò che non 
folamentenonfonodafarein prefen^a degli huo 
minile cofe laide, o fetide, ofcbifeyo flomacheuo 
li, ma il nominarle ancho fi difdke, & non pure 
tifarle & il ricordarle difpiace, ma etìandio il ri­
durle nella imaginatione altrui con alcuno atto 
fuol forte noiar le perfine. Et pcrcò fconcio coftu 
me è quello di alcuni, cheinpalefe fi pongono le' 
mani in qual parte del corpo uienlor uoglia. 

Similmente non fi conuiene a gentil'huomo co -
flumato appareccbiarfi alle necejfità naturali nel 
concetto degli huomini. T^e quelle finite, riue-
ftirfi nella loro prefen\a. 

'JŜ e pure quindi tornando fi lauerà egli, per 
mio configlio le mani dinanzi adhoneftabrìgata; 
conciofia che la cagione per la quale egli fi lelaua. 
vapprefemi nella magmatici di coloro alcuna bmt 
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CJILJ.THEO D Ì 
tura. "Et per la medcfmacagione non è iiceuot 
enfiarne, quando adalcnno uien ueduto per uìa , 
come occorre alle uolte ; cofÀfìomacheuole, il ri­
volger fi d compagni, et mostrarla lord < 

Et moltómeno il porgere altrui dfiutar alcune 
cofa puzzolente,come alcuni foglionfare con grò. 
dijjìmaiilantid,pure accollandocela al nafo, & 
dicendo. Deb fentitedi gratid Come queftctpute > 
àn%i dourebbon dire. T^on lo fiutate, perciò che 
pute. Et come quelli ,&fmilimòdi noìanoqueì 
fenfì,a quali appartengórto,cofi il diroggiriare i de 
ti,ilfufolare,loììridere, & lo ftropicàdrpietreaf 
pre, et il fregar ferro ffiiace agli orecchi^ dee fe­
rie fhuomóafienere più che può. Et non foloque-

Jv <V».- fio,ma deefi l'buomoguardare di cantare,fpecial 
rneneefolofe egli ha la uoce difeordatd ,et dìffor-
me,dalla qual cofapòchi fono,chefi riguardino,an 
%ipure che chi meno è a ciò atto naturalmente più 
fpejfo il faccia. Sono anchora di quelli, Che toffen-
do flarnutando,fanno fifattoloflrepitocbe affor-
dano altrui. Er di quelli ehe infim'ili atti,poco di-
fcretamente tifandoli, fpru^ano neluifo a circo­
lanti. Et truouafi ancho tale, che sbadigliando 
mlaoragghia,comeafino.Ettaleconia bocca tut 
tauia aperta uuol pur dire, & feguitarefuo ragio 
inamento,et manda fuori quella uoce, opiutoflo 
quel romore,che il mutolo,qnando eglifi sforma di 
fauellare : lùqualifconce maniere uoglion fuggire 
come noiofe all'udke, & aluedere.jn^i deel'bw 
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MOt{S. DELLJ CjSJ. è 
mo coturnato aftenerfidal molto sbadigliare, ol-
tra le predette cofe ancbòra,perciochepare che uen 
ga da un cotal rincrescimento, et da tedio, et che 
colui, che coft jpeffo sbadiglia, amerebbe di e/ftr 
più tofio in altra parte che quiui,et la bri%ata,oue 
egli è et ì ragionamenti, et i niodi loro gli tin-
crefcano. 

Èt certo come che l'buomoda il più del tempi» 
acconciò a sbadigliare, nondimeno fe egli è fopra-
prefo da alcun diletto o da alcun peufieiro egli non 
ba mente di farlo, mafeioperato èffendoet acci-
diofó,facilmente fe ne ricorda, tt perciò quando al 
tri sbadiglia cola,doìte fino perfine ociofe,etfen-
%apenficro,tutti gli altri,comctupU<nhauer ue~ 
dutofar molte uolte, sbadigliano incoritinentèt quàjì colui babbìa loro ridotto a memoria quelli 
che eglino barebbono prima fatto , fe ejfi (e ne 
faffino ricordati. Et éo io fentito molte uolte di­
re a fauiletterati, che tanto utene a dire in latino 
sbadigliarne, quanto neghmofo, et trafcuratOi 
Vuolfi adunque fuggire questo coftumesfp'iat euole 
come lobo dettargli occhi, et all'udire,et allo ap 
pciitoperciocht ufandolo,nonfilo facciamo fegna 
che /a compagnia con Uquàl dimoriamo ci fia po­
co a grado ; ma diamo anchora atemu indicio cat-
tiuo dì noi medeJMi, cioè dihauere addormentata 
a n i m o , etfmnaCcbiofo, l qual cofacirendepoco d 
inabili a coioro,co quali'ufiamo 

'ÌÌonfiuuoieancho)foffiatochctutifaraiilnd I fu**" 
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GJLJ.THEO DI 
fo,aprìre il moccichino, & guatami entro, conte 
fe perle : о rubini ti doueffero effer difcefi dal cielo, 
bro, che fono ftomacheuoli modi, & atti [a farerio 
che altri ci ami ma che fe alcuno ti amaffe,fi diftn-
namori fi come tcflimonia lofyirito del Labirintho 
chi che egli fi fojje ilqttale per ifpegnere l'amore on 
de Meffer Giouani Boccaccio ardea di quella fua 
male dalluiconofciuta donna,gli racconta, come 
ella couaua la cenere, fedendofi in fu le calcagna t 

& tojjìua, & ijputauafarfalloni. Sconueneuole 
coftume è ancho, quando alcuno mette il nafoin 
fui becchicr del uinojhe altri ha a bere,o fu la ui-
uanda,che altri dee mangiare,per cagion di fiutar 
1а,апт^поп uonc'io.che egli fiutaffe;pur quello, 
the cglifleffo dee ber fi, о mangiaifi\pofcia che dal 
nafo poffbno cader di quelle cofe che l'huomo Ьане 
a fchifo, etiandioallhora noncaggiono . TS^eper 
mio configlio porgerai tu a bere altrui quello bic­
chiere di uinoyalquale tu baraipojìobocca &af-
fxggiatoloyfaluofe egli non foffe teco più, chedo-
meftico. Et molto meno fi dee porgere pera, о 
altro frutto, nel quale tu barai dato di morfo. 
Et non guardare , perche le fopradette cofe tipa 
iano di picciolo momento, percioche ambo le 
leggieri per coffe , fe elle fono molte, foglionouc 
cidcre. 

Et [appi che in Verona hebbe già tmVefcom 
molto fauiodiferittura, &difemo naturale,il 
cui none fu Meffer Ciouanni Mattheo Giberti il-
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MOJ^S. DELLjt CjLSJt. 7 
quale fra gli altri fuoi laudeuolicoftumi,fi fu cor-
tefe & liberale affai a nobili gentiluomini, cfx 
andauano et ueniuano aUui;bonorandogli in ca-
fafua con magnificenza non foprabondante, ma 
mezzana } quale conmene a cherico. ^uenne, 
cbepaffando in quel tempo di là un nobile buomo, 
nomato Conte Ricciardo jeglifi dimoro più giorni 
col Vefcouo, et con la famiglia di lui ; la quale e-
ra per lo più di coturnati buomini ; et Jdentati, 
et percioche gentilisfimo caualiere parca loro : 
et di beUisftme maniere : molto lo commendarono 
et apprezzarono yfenonche un picciolo difet-
tohaueanefuoi modi ; delqualeeffendofi il Ve-
fcouoiche intendente Signore era, auueduto ; et 
hauutone configlio con alcuno de fuoi più dome-
fticbi : propofero che foffe da farne aueduto il 
Conte > come che temejfero di fargliene noia. 
Ter laqualcofa : bauendogia il Conte prefo com­
miato , et doucndofi partir la mattina uegnen-
te,il Vefcouo chiamato un fuodifcreto famiglia­
re sgli impofe, che montato a cauallo col Conte, 
per modo di accompagnarlo, fe ne andaffe con ef~ 
folui alquanto di uia ; et quando tempo gli pa-
rejfe ,per dolce modo gli ueniffe dicendo '.quello, 
che esfihaueano propoflo tra loro . Era il det­
to famigliare buomo già pieno di anni molto fiien 
fiato ; et oltre ad ogni credenza piaccuole et 
henparlante t et digratiofo affetto, et molto ha 
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G . 4 UT U ÉO D I 
iftea de Cuoi dì tifato allr coni dì $ran Signori, II* 
quale fu, & forfè cwchora è chiamato Mefftr Ga~ 
latheo ;apetìtion delquale ,&perfuo con figlio 
preft '0 da prima a dettar quello preferite Tratta 
to Costui caualcaniocol Conteso hebbeafìai to 
f?o yneffoin piaceuoli ragionamenti ,& di uno in 
' altro paffando, auando tempo gli panie di douer 
uerfo V erona tornai fi, pregandonelo il Conte& 
accommiatandolo, con lieto uifo gliuenne dolce* 
mentecofi direndo: Signor mio il Vefcouo miai 
Shnore rende a V olirà Signorìa infinite qyatie del 
lo honore, che egli ha da uoi riceuutoi ilquale de* 
gna*ouì fiete di entrare, & di faggiornare nella 
fu a picchia cafa, & oltre acciò in ricono fcimen-
to dì tanta corte fi a da uoi ufata uerfo di lui, mi 
ha imvoflo, che ionifaccia un dono per fua parte, 
& caramente ui manda pregando , che ui piaccia 
riceutrlo con lieto animo , & il dono è quello 
V oifiele il più leggiadro, & il pìu commiato gen ' 
tilbuomo che mai par effe al Vefouo dì uedere. i 
Ter lanualcofa bauendo egli attentamente rifpuaf j 
d'to alle uoflre maniere, & effamìnatole partita : 
mente niuna ne ha tra loro trouata, che non fio. 
fammanente piaceuole, & commendabile, fuori 
follmente uno atto difforme,che uoi fate con le la 
ha & con la bocca, manicando alla menfacoti 
un nuouo fi tepito molto (piaceuole ad udire ,que-\ 
fio hì manda fi^nificando il Vefcouo , & pre-^ 
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gandoui,cbe uoiu ingegniate del tutto di rimaner 
yene,&cbe uoi prendiatein luogo di caro dono la 
fua amoreuole riptenfiane, et atterrimento], per-
croche egli fi rende certo,niuno altro al mondo cf-
fere, che tale prefente ttifaceffe. Il Conte , che 
del fìto difetto non fi era ancboramaìauuedutQ 
uedendofelo rimprouerare, atrofia cofì un poco ; 
ma comeualentebwmo, affaitofloyiprcfo cuo­
re diffe. Direte al Vefcouo,che fetali foffero tut­
ti idoni che gli huominifi fanno infra di loro, qua, 
le ilfuoè,eglino troppopiuxiccbi farebbono ;cbè 
e (fi non fono; et di tanta fua cortefia, et libera­
lità uerfo di me ringratiatelo fen^fine; affìiu-
randoloche io del miodifetto fen^a dubbio per IQ 
innanzi bene ; et diligentemente mi guarderò; 
et andateui con Dio. 

Urna che crediamo noi,che hatteffè il Ve\"coito, 
et la fua nobile brigata detto a coloro, che noi ueg 
giamo t albera a giù fa de porci col gì ifo nella bro­
da tutti abbandonati; nonleuar mai alto il tufo, 
et mai non rimouagli occhi, et molto meno le ma 
ni dalle jtiuande? et con amendue le gote gonfiate 
come fe effi fonaffero/a tromba, o foffiaffero nel 
fuoco, non mangiare jna trangugiami quali im-
brattahdofile mani poco ynenocbe finoalgomito; 
conciano in guifale touagliuole, che le pe%%e de 
gli agiamenti,fonopiu nette. Con lequé tonagli* 
le, ambo molto fpejjo non li ttergpgnano di va-
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GJ.LjtT HEO D I 
fciugare il [udore, che per lo affrettare; & per 
lo foucrchio mangiare gocciola, et cade loro dal­
la fonte, et dal uifo, et dintorno al collo: et an­
che di nettar fi il nafo ; quando uoglìa loro ne uie-
ve. Veramente qnijli co fi fatti non merita-
rebbonodi effere riceuuti; non pure nella purisfi-
macafa di quel nobile Vefcouo ; ma douerebbo-
no effere fcacciati per tutto la , doue coturnati 
huomini fojftro. Dee adunque l'huomo cotu­
rnato guardar fi di non unger fi le dita sì che lato-
ttagliuola non rimanga imbrattata, percioche ella 
$ fiomacheuole a uedere. 

tt il fregarle al pane, che egli dee mangiare, 
non pare polito coftume. 1 nobili feruidori, i 
quali fi effercitano nel feruigio della tauola, non 
fi depno per alcuna conditione grattare il capo ; 

•ч* ne altroue dinanzi al loro Signore quando egli 
mangia ; ne por fi le mani in alcuna di quelle par­
ti del corpo, che fi cuoprono ; ne pure farne Jern-
biante,fi come alcuni trafcurati famigliari fan­
no; tenendofele in fieno s о di dietro nafcofle fiot­
to a i panni ; ma le deono tenere in paleje, et fuo­
ri di ogni fofpetto, et hauerle con ogni diligenza, 
lauatejet nette, fen-^a hauerui fu pure un fegnu^ 
•%pdi bruttura in alcuna parte. Et quelli che ar 
recami piattelli, о pongono la coppa, diligenteme 
te fi aftenghino in quell'Ima da (fiutare, о datoffì 
re,etpiu dafiarnutire}pcrfiocbe infimil'atti tata 
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MO^S. DELLJ. CjLSjt. 9 
mie, & cofi noia i Signori lafifpettione, quanta 
la certezza ,& perciò procurino i famigliari di 
non dar cagione ̂ padroni di fifpicare ;perciocht, 
quello, cbepoteua adiuenire, cofi noia, come fe e-
glifoffe auuenuto. Etfi talhora hauerai pofto a 
fcaldarepera d'intorno al focolare, o arroflito pa­
ne infìt la brage, tu non ut dei foffiare entro ,pcr~ 
che egli fia alquanto cenerofo $ per cloche fi, dice, 
che mai uento non fu fen^a acqua ;an%i tu lo dei 
leggiermente percuotere nelpiatello ,ocon altro 
argomentoficuoterne la cenere. Ts^on offerirai il 
tuo moccichino, come che egli fia di bucato, a per-
fona tpercioche quegli, a cui tu lo proferi, noifa, 
&potrebbelfi haucre a fchifo. Quando fi fauci-
la con alcuno ; non fegli dee l'huomo auicinare ftt 

(he fegli haliti nel uifo ;percioche molti trouerai, 
che non amano difentire il fiato altrui; quantun­
que cattiuo odore non ne uenijfe. Qjiesli modi, 
& altri fimili fono fpiaceuoli;& uuolfi fchifar-
gli ; perciò chepoffon noiare alcuno de fentimenti 
di coloro, co quali ufiamo ; come io diffì di [opra. 

Tacciamo bora mentione di quelli,che fen%a no 
ìadi alcunofientimento giacciono allo appetito 
delle più perfine,quando fi fanno. Tu deifapere» 
che gli buomini naturalmente appetifconopiu co~ 
fe,&uarie, perciocbe alcuni uoglionofodisfareal 
l'ira, alcuni alla gola, altri alla Ubidirà, & altri 
alla auaritia, & altri ad altri appetitila inco* 
munìcmdofilamenti infra di loro, non pare tcb§ 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



" GJLJTHEO M > 
CHIEGGHINO, ne PCJFANO CHIEDERE, ne APPETIRE ALCU­
NA DELLE [OPR ADETTE COFE ; CONCIOFTA the elle non CON 
FIFTANO NELLE MANIERE, O ne MODI, <ù"nd fDUELLAR DE 
le PERFINE; MAIRI ALTRO. ^IPPETIFCONO ADUNQUE 
QUELLO, CHE PV.O CONCEDER LORO QUEFTO ATTO DEL CORRI" 
TNUNICARE ÌNFIME jet DOPARE CHCFIA BENIUOLTM^A, 
HONORE, &FOLLALO, O ALCUNA ALTRACQFA A QUEÌÌE 
FOMIGLIANTE. Ter CHE non fi -he DIRE, ne FAR E COFÀ^ 
per LAQUALE ALTRI DIA FIGNO DÌ FOCO AMARE, O DI PA­
CO APPREZZAR COLORO, CO QUALI fi DIMORA. La ONDE 
POCO GENTILCC SÌUIAE PARE, CHE FIA QUELLO, CBEMOLTI 
FOGLIONO UFIRC, CIOÈ DI UOLE-RFIERI DORMIR FI COLÀ, DO 
ite B^NEFI,. BRIGATA FI FIGGA, & RAGIONI ; PERCIOCHE 
COFI FACENDO C'VNOFTRANO, CHE POCO GLI APPREZZINO, 
&POCO LO,'Ci ¿11?DILORO, ù DELORORAGÌONAMEN-
TI;FBII%AC.IECBI DORME, MAFFÌMAMENTE STANDO A 
D'FAGIO,COME ACOLORO CONUÌEN FARE, FUOLE IL PIÙ 
DELLE NOTTE FARE DEANO ATTO FPIACEUOLE AD UDIRE, o 
E. UEDERC,&BENEFBEFFT> QUEJLICOTALIFT RIFENTONO FU 
DATI, & BAUC fi. Ut PER QUESTA CAGIONE MEDEFIMA 
il DRI^arf, CUE GLIALTRIFIGGANO, & [ANELLINO JET-
FA/FEGGIAR PER LA CAMERA PARE NOIOFIT UFAN%A. So 
NO ARXBORA DI QUELLI che COFI FI DIMENANO, &[CON­
TORCONO, &PROS~LCNDONFI, & SBADIGLIANO,RIUOLGEN 
DOFI BORA in FU L'un LATO, & BORA IN[U l'ALTRO, CHE 
PARE, CHE GLI PIGLI LA FIBRE IN QUEU'HORA ;[EGNO EUÌ 
DENTE, che QUELLA BRIGATA, CON CUI fino, RINCREFEIE 
LORO. Male [ANNO FTMILMENTE COLORO, CHE AD BORA, 
MBORAFI TRAGGONO UNA LETTERA DELLA fi ARFIUA}& 
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. la leggono. Veggio anchorafa, chi tratte fuori le 
forbicine, fi da tutto a tagliar fi le unghie ; quafì 
che egli habbia quella brigata per nulla; & però 
fi procacci d'altro {èttaro, per trapalare il tem­
po . T{or, fi deono ancho tener queimodi, che al­
ami ujano ; cioè cantar fi fi a d enti, ofonare il tam­
burino con ledila, o dimenar le gambe ; percioche 
quefticofi fatti modi mostrano, che tape* fona FIA 
noncurante d'altrui. Oltre accio non fiuholl'huo 
rno recare va guifa, che egli mostri leffJde altrui; 
ne tenere alto l'una gamba fi, che quelle parti, che 
i uefìimenti ricuop) ono,fipcffano aedere percio­
che cotalìatti non fi fogliari fare, fe non tra quelle 
perfine, che l'huorn nonriuerifee. Vero è che fe 
un Signor ciò facejjè dinanzi ad alcuno de fuoi fa­
migliari, o anchora in preferita d'uno amico di mi 
nor conditone di lui, mostrerebbe non fi.perbia, 
ma amore, & domefiichezZfi. Deel'huomiecarfi-
[opra dife, & non appoggiar fi, ne aggrauarfì ad-
doffo altrui. Et quando fauella, non dee punzec­
chiare altrui col gomito,come molti figlionfare' 
ad ogniparola, dicendo ; T>(on dijji io nero? Eh\ 
mi ? Eh meffer tale ? & tuttauia uifrugano col ' 
gomito. Ben ues~ìito dee andar eiafeuno, fecondo 
fua conditione, & fecondo fua età ;percioche al­
trimenti facendo,pare che egli (pre%%i la gente. 
Et perciòfoleuano i cittadini di Vadoua prender fi 
ai onta, quando alcungentilhuomo Vinitiano an 
daua per la loro città in [aio, quafi gli fi fife auifq 

B ij 
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d i e/fere i n c o n t a d o . E t n o n f o l a m e n t e v o g l i o n o i 

u e f ì i m e n t i effendi finipanni i m a fi d e e l'huomo^ 

sformare di ritrarfi p i ù che p u ò a l cojiume d e g l i a l 

t r i c i t t a d i n i ; & lafciarfi u o l g e r e a l l e u f a n \ c ; c o ­

m e c h e forfè m e n o c o m m o d e ; o m e n o l e g g i a d r e che 

l e a n t i c h e p e r a u e n t u r a n o n e r a n o , o n o r i g l i p a r e ­

v a n o a t t u i . E t f e t u t t a l a t u a c i t t à h a u e r a f o n d u 

t i i c a p e l l i ; m n f i u u o l p o r t a r l a z a t t e r a . 0 d o u e 

g l i a l t r i c i t t a d i n i f ì a n o f o n l a b a r b a , t a g h a r l a t i 

t u ; p e r c l o c h e quel~lo è u n c o n t r a d i r e a g l i a l t r i ; l a 

q u a l c o f a , c i o è i l c o n t r a d i r e n e l cofiumar c o n l e p e r 

J o n e , n o n fi d e e f a r e ;fe n o n i n e afo d i neceffità : c o 

p t e noi d i r e m o p o c o tppreffo ; i m p e r e c h e quefto i -

%an%ì a d ogni a l t r o c a t t i u o u e % £ p ci r e n d e odiofi 

d i p i ù d e l l e p e r f o n e . 7 { p n è a d u n q u e d a opporfi 

n t t e u f a n x t c o m m u n i i n q u e s l i c o t a l i f a t t i ; m a d a 

f c c t n d a f l e m e z z a n a m e n t e ; a c c i o c b c t u f o l o n o n 

fiicolui; che n e l l e t u e c o n t r a d e h a b b i a l a g u a r n a c 

e i a l u n g a fino i n f u i t a l l o n e ; o u e t u t t i g l i a l t r i l a 

p o r t i n o cortiffìmapocopiu g i u % che l a c i n t u r a : p e r 

c l o c h e c o m e a m e n e a chi h a i l uifo f o r t e r i e a g n a t o , 

c h e a l t r o n o n è a d i r e , c h e b a u e r l o c a n t r a l ' u f a n -

Z a , fecondo l a q u a l e l a n a t u r a g l i f a ne p i ù ; c h e 

t u t t a l a g e n t e fi r i u o l g e a g u a t a r p u r luìjcofi I n t e r 

t ù e n e a c o l o r o , c h e u a n n o uefiiti n o n f e c o n d o f u f a n 

Z " d e p i n , m a f e c o n d o l ' a p p e t i t o l o r o ; & c o n b e l ­

l e m a z z e r e l u n g h e ; o c h e l a b a r b a h a n n o r a c c o r ­

c i a t a , o rafia ; o c h e p o r t a n o l e cuffie, o c e r t i b e r r e t 

U n i g r a n d i a t t a T e d e f c a ; c h e ciaf c u n a fi n o l g c * 
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imitarli; &faffi loro cerchio, come a coloro, iqua 
li pare che habbianoprefoauincere la pugna in­
contro a tutta la contrada, ouc ejjì uiuono. Vo­
gliono effere anchora le uefte affettate, & che be­
ne fliano ali a pei fona ; perche coloro, che hanno le 
robbe ricche & nobili, ma in maniera fconcie,che 
elle non paiono fatte allor deffo, fanno fegno del­
l'una delle duecofe; oche eglino ninna confiderà 
tione babbi ano di douer piacere, ne dijpiacere alle 
genti, o che non conofcano, che fi fi a ne grafia, ne 
mifura alcuna. Coftoro adunque co loro modige 
rierano foretto ne gli animi delle perfine, con le-
quali ufano, che poca filma facciano di loro ; & 
perciò fono mal uolentier riceuuti nel più delle bri 
gate, & foco carihauutiui. Sonopoi certialtri, 
che più ohi• aprocedono : che la fofpettione ; an%i 
vengono a fatti & alle opere fi, che con effilor» 
non fi può durare inguifa alcuna ; per cicche egli­
no fempre fon o l'indugio, lo fconcio, & il difagi* 
di tutta la compagnia ; i quali non fono maifrefli 
maifono in afletto, ne mai allor fenno adagiati : 
nn-zj quando ciafcuno è per ire a tamia, & fono 
prefte le uiuande, & l'acqua data alle mani, effi 
chieggono che loro fia portato da fcriuere, o da ori 
nare,o non hanno fatto efjercitio; & dicono ; Egli 
è buon bora: Benpotete indugiare unpoco fi: Che 
fretta è queflaSlamane ? & tengono impacciata 
tutta la brigata;fi come quelli, cheham, o r.fgutr 
do filo a feJie(fi, & all'agio loro,&d'altrui mu­

li 'if 
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na confiderai i o n e c a d e l o r o n e l l ' a n i m o : o l t r e a e i a 

u o g l i o n o i n c i a f e m a cofaeffeye'auantaggìati d a 

g l i a l t r i , & corìcaffi ne m i g l i o r l e n ì , & n e l l e f i n 

b e l l e c a m e r e ; & f i delfine p i ù c o m m o d i , & p i u 

b ò m u o l i l u o g h i ; & p r i m a d e g l i a l t r i effere fer-* 

v i l i & a d a g i a t i ; a q u a l i n i n n a cofa p i a c e g i a m a i 

fi n o n q u e l l o , che e (fi h a n n o d i uifato : a t u t t e l ' a i 

t e e t o r c o n o i l grifo ; & p a r l o r o di d n e r e e (fere a t 

tefi a m a n g i a r e , a c a u a l c a r e , a g i u c a r e , a f d a z f 

%ar e. j t l c u ni a l ' r i fonofi b i z z a r r i & ritrufì & 

s t r a n i , eh 1 , 1 , m a cofa a l i a r m o d o . f i p u ò f a r e ; & ' 

f & u / t e l ' i j p o i ì d o n o c o n m a l u i f o , c h e l o r o f i d i c a ; ' 

& m a i non rifinano di g a r r i r e a f a n t i l o r o , & d i 

f g r i i a r g l i ; & t e n g o n o i n c o n t i n u a t r i b u l a t i o n e 

t u t t a l a b r i g a t a » J . b e l i ' b o r a m i c h i a m a s t i I t a 

m a n e . G u a t a q u i , c o m e t u n e t t a f l ì b e n e q u e s t a 

f c a r p e t t a : E t a n c h o n o n u e n i s t i m e c o a l l a Chiefia ' 

B e ì à a : l o r . - . a f o a c h s i o m i t e n g a , che i o n o n t i 

r o m p a c o l e t t o m o s t a c c i o . M o d i t u t t i f e o n u e n e -

u o d , & difpettofi ; i q u a l i ft d e o n o f u g g i r e , c o m e 

l a m o r t e t p e r c i o c h e q u a n t u n q u e l ' h u o m o haueffe : 

l ' a n i m o p i e n o di h u m i l t à , & tencjfe q u e s t i m o d i ' 

n o n p e r m a l i t i a , m a p e r trafeur a g g i n e , & p e r cab 

i ì u o ufo ; n o n d i m e n o p e r c h e e g l i fi m o s t r e r e b b e fi* 

p e r b o n e g l i a t t i d i f u o r i ; c o n u e r r e b b e che e g l i foffe 

o d i a t o d a l l e perfone i m p e r o e b e l a . f i t p e r b i a n o n e 

a l t r o , che i l non i s t i m a r e a l t m i ; i f c o m e i o diffi 

d a p r i n c i p i o , ciafeuno appttifce di effere s t i m a t o 

é n c h o r a che e g l i n o i u a g l i a . E g l i f u , n o n I: a g r a r i 
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t e m p o , i n Д о т а u n ualorofo ì m o m o , & d o t a t o 

d i a c u ì i / i m o i n g e g n o , & di profonda f a e n z a , i l 

q u a l i h t b h c n o m e M , V b a l d i n o B a n d i n e U i , C o ­

s ì a i j a l e a d i r e , che q u a l h o r a e g l i a n d a n a , o u e n i 

m da p a l a g i o , c o m e che l e uiefoffero f e m p r e p i e ­

ne di n o b i l i C o r t e g i a n i , & d i T r e l a t i , & d i Si-* 

g n c r i , & p a r i m e n t e d i p o u e r i h u o m ì n i , & d i m o i 

t a g e n t e n : c ^ ^ a n a , & m i n u t a ; n o n d i m e n o a l u i 

т о п p a r e a d ' i n c o n t r a r m a ì p e r f o n a , che d a p ì t i f o f ­

f e , ne d a m e n o di l u i : & f i ' n z ^ a fallo p o c h i п е р о -

t e a u e d e r e , che q u e l l o ualejfero, che t g l i ш 1 е а ; Ь л 

u e n d o r i f g n a r d o a l l a u i r t ù d i l u i , che f u g r a n d i 

f u o r di m . f i t r a : m a t u t t a u i a g l i h u o m i n i n o n fi d e » 

no m i f u r a r e i n q u e f ì i , i f f a r i c o n f i f c t o h r a c c i o , & 

deonfi p i ù t o j ì o pefitre c o n l a f l a d e r a d e l m u g n a i o , 

che con l a b i l a n c i a dell'orafo : & è c o n u e n e u o l c e 

f a 'o c/jer p r e s t o d i a c c e t t a r l i , n o n p e r q u e l l o , c h e 

efjì u e r a m e n t e u a g l i o n o , m a c o m e fi f a d e l l e т о т 

t e , p e r q u e l l o , che c o r r o n o , ' t a l u n a cofa è a d u n ­

q u e d a f a r e n e l c o n c e t t o d e l l e p t r f o n e , a U e q u a l i 

- n o i d e s i d e r i a m o d i p i a c e r e , che m o f l r i p m tofio S i ­

g n o r i a , che c o m p a g n i a ; a n z j m o l e ciafeun nof.ro 

л - t o hau^ r e a l c u n a fignifcatione di r i u e r e n % a & 

•ni rìjpetto-,nerfò l a c o m p a g n i a , n e l l a q u a l e fiamo. 

T e r Laqual cofa q u e l l o , che f a t i о a c o n u e n e u o l t e m 

p o , n o n è bìafmeuole p e r r i c e t t o a l l u o g o , & a l l e 

p t r f o n e è riprefo;come i l d i r u i l l a n i a a f a m i g l i a r i , 

& l o f g r i d a r g l i ; d c l l a q u a l cofa f a c e m m o di f o p r a 

m e n t i o n e ; & m o l t o p i ù i l b a t t e r g l i ; c o n c k f i a c o 

В Щ 
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fit che ciò fare è uno imperiare, & effercitarefu* 
pwridittionei laqualcofanimo fuolfare dinan­
zi a coloro,ch'egliriuerifce ;fenza che fenefcan-
dalezjct la brigata, &guafiafenela cornerfatia 
ne: & maggiormente fe altri ciò farà a tauola,che 
i luogo d'allegrezza, & non di fcandalo. Siche 
tortefementefece Currado Gianfigliazzj di non 
moltiplicare in nouelle con Cbichibio, per non tur 
bare ifuoiforeftieri;come che egligraue cafligo ha 
ueffe meritato ; hauendo più tofto uoluto diffiiacer 
alfuo Signore,che alla Brunetta: •& fe Currado 
haueffefatto anchora meno fchiamazjp, che non 
fece ipiufarebbe fiatò da commendare:cbe già non 
eomeniua chiamar Meffer Domtnedio,che entraf 
feper lui maìleuadore delle fut minacele ,ft come 
egli fece. Matornando alla noftra materia, dico, 
che nonifla bene, che altri fi adiri a tauola,che che 
fi auenga; & adirandofi, noi dee moflrare, ne del 
fuo cruccio dee fare alcun fegno,per la cagion det 
U dinanzj ; & maffimamente fe tu barai for eflit 
ri a mangiar con effò teco:percioche tu gli hai chi* 
tnati a letitia, & boragli attrici; conciofiachc, 
come gli agrumi,che altri mangia, te ueggente, al 
legano i denti ancho a te; cofi il uedere che altrifi 
cruccia, turba noi. B^trofìfono coloro,che uoglio 
no ogni cofa al contrario degli altri ; fi come il uo 
cabolomedefimo dimoerà ; che tanto è adire ri-
trofia, quanto a rouefeio. Comefia adunque uti­
le la ritrofia a prender gli animi delle perfine , &r 
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dfarfibenuolere Jopuoigiudicare tuflcflb age­
volmente ; pofeia che ella confile in ofporfi al pi* 
cere altrui', il che fuol far e l'uno inimico all'altro 
& non gli amici infra di loro . "Perche sfor^inft 
di fchìfar quello uitio coloro, che fludiano di effer 
cari alle perfine ;ptr cloche egli genera non piace­
re , ne heniuolenxa, maodio, & noia : anzicon-
uienfi fare dell'altrui uoglia fuo piacere; doue non 
ne figua danno, o uergogna; & in ci òfare fempre 
& dire più toHo a fimo d'altrui, che afuo. T^ott 
fi uuole efiere, ne ruftico ne Urano ; mapiaceua-
le, &domeflico ;pei•cloche niuna differenza fa­
rebbe dalla Mortine alTungitopo,fenonfufie , 
che l'una è domenica, & l'altro faluatico . Et 
fappi che colui è piaceuole, icui modi fono tali 
neà'ufanza comune, quali cofiumanodi tenere 
gli amici infra di loro ; la doue chi è tirano, pare 
inciafeun luogo firaniero ; che tanto uiene a dire 
comeforafìiero ;fi come idomeftici huominiper lo 
contrario pare che fiano, ouunque uadano, cono-
feenti ,& amici di ciafiuno . "Perlaqualcofacon 
uiene, che altri fi auez£Ì a falutare, &faueUa-
re,& rifondere per dolce modo ; & dimoflrarfi 
conogniunoquafi tena^^ano, &conofienteiil 
che malefanno fare alcuni,che a neffuno malfan­
no buon uifo;&uolentieri ad ogni cofa dico di no 
& non prendono in grado ne honore, ne carez%a> 
che loro fi faccia, a guifa di gente, come detto è $ 

firaniera & barbara : nonfittengono di eJJ'ert ui-

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



GJ.LJ.riìEO Dt 
(itati & accompagnati & non fi rallegrano de. 
motti, ne delle fiaceuoleXZe } & tutte le profer-
te rifu h<Z№. M cjfer tale mimpofe dianzi » che­to it ' fi l ut affi perfita parte. C'ho io a fare defioi fih.ui &ideffer cotale mi domandò,come uoi fin. 
uste. Vcnga,&fimicerchiilpolfi. Sonoadun 
quscofloro-jneritamente poco cari alle perf me. : 
7\[O:Ì Ma bene, di effer manincenofq, ne aflratto la 
doue.tH dimori : & come che forfè ciòfìa da com-
f ' -Kare A coloro, che per lungo fpatio di tempo fa 
r.o auszjKJne He fpeeulationì delle arti, chefi chia­
milo , fecondo che io ho udito dire, liberali ; agli 
altyi fin? a aleni fallo non fi dee conferirne, anzi 
quelli fleffiqualhorauoglionopenfarci, farebbo-
no grcn ferino a fuggirfi dellagente . L'effer tene 
ro, & Kczzpfo anco fi difdice affai ; & majjìma-. 
mente agli huomini ; perche he l'ufare con fi fatta 
'Maniera di perfine, non forre compagnia ; ma fir 
uità : & certoalcuni fi ne truouano, che fono tan­
to teneri, & fragili, che il uiuere, & dimorar 
con cffoloroniuna altra cofa è , che impacciai fi 
fiatanti fottiliffimi uetri;cofi temono effi ogni leg 
gier pereiffa,& cofi conuiene trattargli, & ri­
guardargli :i quali cofi fi crucciano, fi uoi non fi 
ile cofi pretto & filiecito a falutaìgli, a uifitar-
gli, a riuei irgli, & a rifponder loro, come un al 
tro farebbe di una ingiuria mortale : & fi uoi non 
dc-ie Lro e fi ogni t'itelo appuntale tt «; relè afirif 
fimc, & le n imicitie mortali r.afi ono diprefihte, 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours
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'Voi mi d'ceBe MeJJ'er, & non Signore : & per­
che non mi ditemi Vostra Signoria ? lochiamo 
pur noi il Signor tale io: Et ancho non hebbiìl 
mio luogo a tauola : Ethierinon ui degnale dì 
uenir per me a capi; come io uennia trouar uoi 
l'altrbieri : Questi non fono medi da tener con 
un mio pari. Costoro neramente recano le perfo 
ne a tale, che non è chi gli poffa patir di uedere ; 
percioche troppo amano fe medefimi fuor di mifi*. 
ra ; & in ciò occupati, poco dijpatio auanza loro 

' di potere amare altrui; fetida che, come io dìffì da 
principio, ùi huorninì richieggono, che nelle ma-

' niere dicoloro, co oualìufano, fia quel piacere, 
the può in cotal" atto ejjh e ; ma il dimorare con fi 
fa', uperfmefas~iidiofe,t amicitia dellequalifi leg 
giet mente, aguifa d'un [ottiliffìmo uelo ,fi fquar 
eia; non è tifare, ma fern'ire: & perciò non fola 
non diletta ; ma ella [piacefommamente. Que­
lla tenere^a adunque, & questiuezgofi mo­
di fi uoglion lafciare alle [emine . K[el fauella-
refi pecca in molti, & uarij modi ; & primiera­
mente, nella materia,che fi propone: la quale 
non uuole effere friuola, nettile ; percioche gli 
uditori non ui badano ; & perciò non ne hanno 
diletto; anzi febernifeonoiragionamenti, &ìl 
ragionatore infieme . 'Non fi dee ancho pigliar 
thema molto fittile,ne troppo ifquiftto; percio­
che con fatica s'intende dai più . Vuolfi diligen­
temente guardare di far la proposta tale, che nm-
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nodeRabrigatanearrofsifca, ont ricetta onta* 
Tf^e di alcuna brutturafi dee faueIlare ; come che 
piaceuolecofaparejje ad adire: pereiochc alle ho 
mite perfone ncn ista bene Studiar di piacer al­
trui ,fe non nelle hontite cofe . T^e contra Dio , 
ne contra Santi ,ne da douero, ne motteggiando 
fi dee mai dire alcuna cofa; quantunque peral­
tro fofie leggiadra, &p!aceuole ilqualpeccato af 
faifouente commi fe la nobile brigata del nostro 
Meffer Ciouan Boccacccio ne fuoi ragionamenti r 

fi che ella merita bene di effeme agramente ripre-
fadaogni intendente per fona . Et nota che il par 
lardi Dio gabbando, non folo è difetto di fede­
rato buomo, & empio; ma egli è anchora uìtio 
àifeestuma taperfona, & è cofa fpiaceuole ad u-
dire : & molti trouerai, che fi fuggiranno di là, 
douefiparlidìDìofconciamente. Etnonfolodi 
Dio fi conuien parlare fantamente : ma in ogni ra 

/ gionamento dee l'huomo fichi fare quanto può, che 
/le parole non fiano testimonio contra U uita, 
if le opere fiue ;percioche gli huomini odiano in al­

trui aiandioi loro uìtij mede fimi . Simigliante-
. mente fi difdice il faut Ilare delle cofe molto con-
-> trarie attempo, & alle perfone,che flar.no ad u-

dire ; etiandio di quelle, che perfe, & a fuotem-
po dette,fitrebbono ,& buone ,&fante. TS{on 
fi raccontino adunque le prediche di fiate T^afta-
gio allegiouanidonne:quando elle hanno uoglia 
difeher^arfi ; come quel buono huemo, che kabì-
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MOWJ. DtLLJ. CJ.SJ. I f 
tò non lungi da te, uicino a San Brancatio, face-
uà. afesta,neatauola fi raccontinobisto­
rte maninconofe: m dipiaghe, ne dimalatìe, ne 
di morti ,Q di pestilenti*, ne di altra dolorofama 
teria fifaccia mentione, tricordo : an\ife altri 
in fi fatte rammemorationi foffe caduto ; fi dee 
per acconcio modo, & dolce {cambiargli quella 
materia; & mettergli perle mani più lieto, & 
più conueneuo'leJf oggetto ; quantunque, feconde 
cheioudvjgia dire ad un ualente buomo nostro 
Micino, gli huomini habbiano molte uolte bifo-
gno fi di lagrimare, corno di ridere : &per tal ca 
gìone egli affermaua e/fere state daprincipio tro-
uate le dolorofe fauoIe,che fi chiamarono Trage­
die jaedocheraccontatenetheatri, come inquel 
tempo fi costumaua di fare ; tir afferò le lagrime a 
gli occhi di coloro, c'hehaueano di ciò mestieri; 
& cofi eglino piangendo della loro infirmitàgua-
yifiero . Ma yComeciòfia,anoi nonittabenedi 
contristare gli animi delleperfione, con cuifauel-
liamo ; maffimamente colà, douefi dimori per ha 
ver festa ,& folaizp;&nonper piagnere: che 
fefure alcuno è, che infermi per uaghe^a di la-
grimarcjaffaileggiercqfafiadi medicarlo con U 
mofiarda forte, o porlo in alcun luogo al fumo. 
Tcrlaqualcofa in ninna manierafi puòfeufare il 
nofiro Tbiloftrato della propofta, che egli fece pie 
rtadìdoglia,&dimorte acompagnia dinejfuna 
altra cofa uaga, che di letitia. Conmcnfi aiunq; 
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GJLJTHEO .DI . 
fuggire difaueliare cofe maninconofe ; & più to-, 
fiotacèrfi. Errano parimente coloro,-che altra 
non hanno in boccagiamai, che t loro bambini, <&y 
la donna, & la balia loro. Il fanciullo n io mi fe 
ce hìerfera tanto rìdere ; Vdite : Voi non vedette-
•mai il più do'ce figliuolo dì Momo mio : La don^ 
namia è cotale : La Ceabìnadifie : Certo mi noi 
crederefie del ccrut Ho, ch'ella ha. rHiu,:o è fi/cia 
pcrato, che poffanei ifpondere, ne badare a fi fiat-, 
te fiacchezze ; & uienfi a noia ad ogni uno. 
Male fanno amberà quelli, che tratto tratto fi 
pongono arecitare ifognilorocon tanta affettia­
te, & facendone fi gran marauiglia, che è uno if-
finimento di cuore afentirli : majfimamente che 
coloro fino per lo più tali, che perduta opera fi-
rebbe lo afcoltare qualunque s'è la loro maggior, 
prodezza, fatta ttiandìo quando uegghiarono. 
"Non fi dee adunque noiare altrui confi itile ma­
teria, come ìfogni fino, faccialmente fciocchi, co­
me Ihuom gli fa generalmente. Et come che io fen 
tadire affai faef]ò,che gli antichi faui lafiiarona 
ne loro libri più, & più fogni ferii ti con alto inten 
dimento, & con molta uaghezza, non perciò fi ' 
contitene a noi idiot i, ne al comun popolo di ciò fa-
rene fuoi ragionamenti. Et certo di quanti fogni 

*" iohabbiamaifentiioYÌferire,come che io a pochi 
fofjera di dare orecchie ; niuno me ne parue mai di 
udire,chcmeritaffe,Lbej>crluifi ro.:speffefilen-
tio: fuori fidamente uno, cheneuide il buon M. 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



v - У i 

... МО^ф. btVLJ. XjììJ. iS 
TÌaminìo T^maroxjogettiilbhomo ЩтаУШ,-$$ 
коп mica idiota, ne materiale-, ma [скМщШ,^ 
diacutoìngegm, alquale dormendo egli, parénti 
difederfi mila bottega di nn-riabifiìmo ffèdafò 
fuo uicino, nellaquale poco flante, qualchefifofì 
fe là cagione, leuatofi il popolo a roniore ,)endattà#> 
ogni copta ruba: <& chìfoglieua un lattouato} &* 
chi matonfmiatie, &chi&na cofay&chi altra, 
•&mangìaualafì diprejente,fi(cheiHfowd'hthrt* ' 
ne ampolla, ne pentola, neboffolo, 4k alberello -
rimanente noto non foffe i'&rdfiiiittot JPnÈ 
guaftadettàJÌ&uaffaificciola,&'tutt4picnad* 
un clnariflmotìqum , ilquak molti fiutarono^ 
Ш affàggiarè non fu chi ne uokffe, ~<& попЩег* 
teguari,che^gliuideuenirettn'httomogrande di 
ftatura, antico, &con uener abile ajpettm ilquah 
riguardando le fcattole, & il uajjekammto della 
fpecial cattiuello, •& trouando quale uot'è,& 
le iter fato, & la maggior pane rotto ; gli mìiné'-
ueduto laguaftadetta,cbeio difjì: perche pcfiaìap 
a bocca, tutto qilel Щите fi hebbè tantofio heu№ 
to fi, che gocciala non ue ne rimafe, & dopoquc-S 
fìofene ufcì quindi, come gl'altri hauean fdttffy 
dellaqualcofafareua a M. Flaminio -di marMH 
gliarfi^anuméntet Tercheriuoltè^ttojpeiìa^. • 
u,gliaddbnandaua; Maefiro, quefiì\ che? 
per Miai cagione fi faporitamente l'-Acqtcà <!ъШ 
guaftadetfa beuuejeglì tutta, loquele tuttìg^^ 
щ hammrifiutata la cuipareaibc^to $рщЩ 
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GJ.tJ.7WE0 DI 
lerìfbondefle; figliuolo, quefti è Meffer Domcne» 
& 1 acqua da lui fola beuuta, & da ciafcun altro, 
come tu uedefti,fchifata,&rifiuUtaju la Difere 
tione; laquale,fi come puoi hauer conofeiuto ,gli 
huemini non uogliono affaggiare per cofa del mon 
do. Quefti coft fatti fogni dico iobene poter frac 
Contare, & con molta dilettatione, & frutto a-
fcoltare; perciochepiu fi raffomiglìano a penfiero 
dibendefta,cbeauifionedi addormentata men­
te, o uirtu fenfitiua,che dir dobbiamo : magli al­
trifogni fcn%a forma, &fen%a sentimento,qua­
li la maggior parte de noflri pari gli fanno: (Ter-
cioche ibuoni,&glifeientiatifono etiandio quan 
do dormono, migliori, & più fauìxhe i rei, & che-
gl'idioti)fi deono dimenticare, & da noi infiemt 
col fonno licenziare. Et quantunque niuna cosa 
foia che fi poffa trouare più uana,de sogni: egli ce 
n'ha pure una anchora più di loro leggiera; & ciò 
sono le bugie,che co sogni ; come che quefìe alcuna 
moltafimo riceuute per uerità: ma allungo anda­
re ì bugiardi non solamente non sono creduti, m* 
tffi non fono ascoltati ;fi come quelli, le parole de 
quali nimafuftanxa hanno in fe, ne più,ne meno, 
come s eglino nonfauellaffìno, mafoffiafiino. Et 
fappi,che tu trouerai di moltixbe mentono,a niun 
cattiuo fine tirando ne di proprio loro ut ile, ne di 
dartnofi di uergogna altrui ;ma per cicche la bu­
gia per fe piace loro,come chi bee, non per fete,ma 
per gola del nino. Jllcuni altr i dicono) la bugia 

danno, 
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DELLj TJ.SA. %J 
per uanaglorìa dife slejjì, milantandofi, & dicen 
do di battere le marauiglie, & di effere gran bac­
calari . Tuoffi anchora mentire tacendo, cioè con 
gli atti, & con l'opere ; come tu puoi ucdere, che 
alcuni fanno, che effcndo efjìdi mezzana condì-
tione, o di uile, ufano tanta folennità ne modi tot 
ro,& cofi uanno contegnofi, & con FI fatta pro-
rogatiuaparlano, anzi'parlamentano, ponendo-
FI a federe prò tribunali pauoneggiandofi, ch'egli 
è una pena mortale pure A uedergli. Et alcuni fi j 
truouano, i quali non effendo però dì roba più agia 
TI de gli altri,hanno d'intorno al collo tante col­
lane d'oro ,& tante anellaindito, & tantifer-
magliincapo, & fu per li uefiimenti appiccati di 
qua, & di là,che fi difdir ebbe al Sire di CAVIGLIO 
ne : le maniere de quali fono piene difcede, &di 
uanaglorìa, laquale uiene da fuperbia , proce­
dente da uanità : fi che quefle fi deono fuggir e, co­
me fpiaceuoli, & fconueneuoli cofe. Etfappi, 
che inmolte Città, & delle migliori non fi per­
mette per le leggi, che ilriccopojfagranfatto an­
dare più fplendidamente ue(lito,che ilpoueroi. 
Tercioche apoueripare dì riceuere oltraggio,quan 
to altri, etiadìopure nelfembìante dimofìra fopra, 
DI loro maggioranza. Si che diligentemente è da, 
guardar fi di non cadere in quefle fciocchezje. 
3\(e dee l'huomo difua nobiltà, ne di fuoi bonari, 
ne di ricchezza, & molto meno dì fenno uantaf 
fi neifuoi fatti ¡0 le yrodez^fuerf definì pafc^ 
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• • GJLJTHÉÓ DI' ' 
fai molto magnificare, ne ad ognipropofito qnn» 
iterargli; come moltifioglion fare :perciocbepare, 
eheegliimiò fignifichidiuolere, o contendere co 
gircoflanti ;fe eglino fimilmente fono, o prefumo 
7io di effere gentili, & agiati huomini, &ualoro 
fi;o difbpercbiargli ;fe eglino fono di minor con-
ditione; & quafirimprouerar loro la loro uìltà,-
& mìferìa: laqualcofa diffiace indifferentemente 
M ciafeuno. "Non dee adunque l'huomo auilirfi,. 
ne fuori di modo ejfaltarfi, ma più tofio è da fot-
tcrrare alcunacofa defimi meriti, che punto ano 
jjemi con parole ; percioche anchora il bene, quan 
dofia fouerchio,{piace. Et fappi, che coloro ;che 
auilifcono féfieffi con le parole fuori di mifura, &• 
rifiutano gli honori,che manifefiamente loro sap 
fartengono, mojlranoinciò maggiore fuperbia, 
the coloro, che quefie cofe non ben bene loro douu-
te, ufurpaua. Ter laqualcofa fi potrebbe pera-
ventura dire, che Giotto non mah affé quelle com 
mendationi, che alcun crede; per hauer egli rifu 
tato di effer chiamato Maeflro ; effendo egli non fio 
io Maefiro, mafen%a alcun dubìo fingular Mae-
fho, fecondo quei tempi. Ora che che egli o biafi-
mo, o loda fi merita ffe, certa cofa è che chi fchifa 
quello , checiafeun altro appetìfee; mofira, che 
egli in ciò tutti gli altri, o biafimi, odiffrez£.i:& 
dofprezja*'Ingloria, &l'honore, che cotanto è 
daglialtrifiìmato ,èun gloriar fi, & bonorarfìfo 
fvq tutti gli altri i conciofia che nìuno di [imo in-
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tttletto rifiuti le care cofe. fuori che coloro ; i qui 
li delle pia care di quelle {limano hauere ahondat* 
%a, & diuitia. Ter laqual cofa ne uantare ci deh 
bìamo de noflri beni, ne farcene beffe : che l'uno è 
rimprouerare a gli altri iloro difetti; & l'altra' 
fchernire le loro uirtà, ma dee di fe ciafeuno qua» 
to può, tacere ;ofela opportunità ci sforma a pur 
dir di noi alcuna cofa ;piaceuol coflumc è di dirm 
il uero rimeffamente ; come io ti diffì difopra. 
Et perciò coloro, che fi dilettano di piacere alla 
gentefi deono aficnere ad ogni poter loro da quel­
lo , che molti hanno in cofiume di fare ; i quali fi ti 
morofixmente moflrano di dire le loro openiónifo~ 
fra qualfifiapropofia, che egli è un morire a fleti 
to ilfentirgli ; maffìmamentefe eglino fono per ai 
trointendentihuomini,&fauij. Signor,V.S. , 
mi per doni ,fe io noi faprò cofi dire : io parlerò da. 
per fona materiale, come io fono; & fecondo il 
mio poco fiapere gr off amente: & fon certo chela 
S.y.fi faràbeffedìme; mapurtper ubidirla,* 
<&• tanto penano, & tanto flentano, che ogni fot- « 
tiliffima queflione fi farebbe difinita con molto ma 
co parole, & ìnpiubrieue tempo ; percioche mai 
nonne uengono a capo . Tedio fi medefimamen-
te fono, & mentono conigli atti nella cornerfatio 
ne, & ufianza loro alcuni, che fi moflrano infimi 
& uili, & effendo loro manifeflamente douuto il 
primo luogo, & il più alto, tuttauia fipongono 
neWultima grado una fatica iwomparabife 
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4 foffingerii olirà ; per oche tratto trattò fono rin­
culati ,aguifadironzino, che.adombri. "Perche 
concoftoro cattino partito ha, la brigata alle mani 
qualhorafigiitnge ad alcuno ucci fo$ perdochee-r 
glinoper cofa del mondo non uoglion pajfare auan. 
ti;anzJfiattrauerfano, & tornano indietro, <gr 
fi con le mani ,& con le braccia fi fchermifcono, 
& difcendono, che ogni terzo paffo è neceffario in 
gaggiar battaglia coneffo loro, & turbarne ogni 
follxzzp, & talhora la bifognache fi tratta. Et 
.perciò le cirimonie, le quali noi nominiamo, co-

jmetu odi, con uocabolo forefiiero ; fi come quelli, 
7 cheilnofiralenonhabbìamo ; per oche i noflri antì 
/ chi, moflra, che non le conofcejfero ; fi che nonpo 
1 terono porre loro alcun nome ; le cirimonie dico, 

fecondo il mìogiudicio, poeofì fcoflano dallebu-
) gie, & da fogni, per la loro uanità ; fi che bene le 
/ po[fiamo accozzare infierite, & accoppiare nel no 
S flro trattat o; poi che ci è nata occ afone di dirne al 

cuna cofa. Secondo che un buon huomo mi ha pi» 
mite mofirato, quellefolennìtà, che ì chierici ufa 
no dintorno a gli altari, & ne gli uffici) diuini, 
0"«erfo Dio, &uerfolecofe fiacre, fi chiamano 

j propriamente cirimonie : ma poi che gli buomini 
l fominciaron da principio a riuerire Г un l'altro con 

artificiofi modi fuori del conueneuole ; &a chia­
mar fi padroni, & Signori tra loro, inchinandofi, 
ф-Horcendofi, & piegandofi,in fegnpdi riue-

jfmza, & fcoprendofi latefla, & neminandofi 
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iorititolitfquifitì; & bafcidndofi le mani, come" 
feefiìlehaueffero, aguifa dì fiacerdoti, Faerate "P • 
fu alcuno,che non hauendoquellanuoua, flotta 
ufafi%a anchoranome, la chiamò cirimonia ; ere-, 
do io perìflratio :fi come il bere,& il goderefino 
minane per beffe trionfare ; laquale ttfanz^t fien-
"Zjt alcun dubbio a noi non è originale ; ma fiore-* 
filerà, & barbara ; & da poco tempo in qua, bit • 
de chefia trapaffata in Italia : laquale mi fera con 
le opere , & con gli effetti abboffata, & auìlita , 
ècreficiuta folamente, &honorata nelle parole 
uane, & ne fuperflui titoli. Sono adunque le ci" 
rimonie ,fienoiuogliamo hauer rifiguurdoallain- . 
teriti'on di coloro, che le ufiano ; una uana fignified 
tiondihonore ,& di riueren^a uerfio colui a cui • 
effìle fanno ; nefiembianti, & nelle parole, d'in 
torno a tìtoli, &alleproj%rte:dicouana,inqUatt „ 
tonoibonoriamoin uifta coloro, Ì quali in ninna 
Yiueren^ahabbiamo; & taluoltaglihabbiamoik 
difpregio, & nondimeno per non ificofìarci dal co­
stume de gl'altri, diciamo loro l'illuftrifiimo Si­
gnor tale ,& l'eccellenti filmo Signor cotale :& 
Similmente ciproferiamo alle uolte a tale per dedi 
tifiìmi fieruidori, che noi ameremmo di diferuire 
piutoflo ,chefieruire. Sarebbono adunque le ciri+> 
manie non foto bugie ,fì come io difii •> ma etiandio 
[celerate-zge, & tradimenti : ma percioche que~ 
itefopradette parole, & queflì titoli hanno per-* 
dutoillorouigore,&guafla,comtilferrojta ter» < 

C H 
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fra loro per lo continuo adoperarlixhe noifasciai: 
tno } non fi dee batter di loro quella fiottile eohfide-
catione t che fi ha delle altre parole ; ne con quel ri 
gore intenderle:&che ciò fta uera lo dimostra ma,, 
iùfest amente quello, che tutto dì interuienè a eia* 
fimo:percioche fie noirificontriamo alcuno maipitt 
da noi non ueduto, alquale per qualche accidente 

' ticonuengafauclìare ,fen%a altra confidar atione 
hauer de fiuoi meriti,il più delle uoltepernondit 
foco, diciamo troppo : & chiamiamolo gcntilhuo 
mo,& Signore a tal bora, che egli fiora cal'zola-* 
io, o barbiere ifiolo che egli fia alquanto in arnefe* 
Et fi Come anticamente fijbleuano hauer e i titoli 

• determinati, & difiintiper priuilegio del Tapa , 
é dello Imperadore ; ì quaì titoli tacer non fi. pote­
vanofienili oltraggio, & ingiuria del priuilegiOr­
io, ne per lo contrario attribuire fienxa ficherno t 

i chi non hauca quel cotal priuilegio ; cofi boggidì 
£ deono più liberalmente ufiare i detti titoli ,&le 
altre fignificationi di honore a titoli fiomiglìanti, 

^tercioche lufanxa, troppo pojfiente Signore, né 
/vaUxgamente gl'hmmini del noflro priuilegiati * 

£jtefta ufan%a dunque cofi di fuori bella, & ap-
^arifcente,è di dentro del tutto uana,&eonfiste 
pi fiembiantifen^a effetto, & in par ole Jcn%afi* 
unificato} ma non per tanto a noi non è lecito di 
mutarla, awzifiamo ajìretti, poiché ella none 
peccato noflro,ma delfecolo,di fecondarla, ma 
fuolfi ciò fare diferetamente , Terlaqualcofit 
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è da batter cofìderatione, chele cirimoniefifkmog^ 
typer utile, oper uanttà, oper debito t Et ogni ^> 
bugia, che fi diceper utilitàpropria, èfiaude , & ' 
peccato, & disboneHa cofa, come ebe mai non fi 
menta honeHamente } & queflo peccato commet­
tono i lufingbicri : i quali fi contrafhnno in forma 
d'amici ) fecondando le nofire uoglie, quaiìche el­
le fi fi ano, non acciò che noi uoglìamo, ma accio* 
die noi facciamo lor bene, & non perpiacerci, ma 
per ingannarci : & quantunque fi fatto uitiofitt 
perauentura piaeeuolenella ufan%a,nondìmena 
percioche uerfio difeè abomìneuole, & nocino g 

non fi conuiene a gli huomini coturnati sperò che 
none lecito porger diletto nocendo :& fiele ciri­
moniefono come noi dicemmo, bugie, & lufinghe 
falfe : quante uolte le tifiamo affine di guadagno, 
tante mite adoperiamo come disleali, & mdua-
gi huomini : fiche perfi fatta cagione nima ciri­
monia fi dee ufar e . B^efiami adire di quelle, che 
fi fanno per debito, & di quelle che fi fhnno per 
vanità. le prime non ifta bene in alcun modo la-
fidare ,chenon fifacciano, percioche chi le lafcitt 
nonfololpiace, ma egli fu ingiuria, & molte uol­
te è occorfo, che eglifi è uenuto atrar fuori le jpa~ 
de folo per quefto, che l'un Cittadino non ha co fi 

. inonorato l'altro per la uia, come fi doueua honora 
re;percioche le for^e dell'ufan^afono grandiflìme 

„ come io diffi,&uoglionfì hauereper legge infimilV/-
.affari. Ter laqualcofa chi dice uotad un folo, pur 

c un 
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ehe colui non fia d'infima condizione ; di niente'gìh 
è cortefie del fino : atfrife gli dicefle Tu, gli torrefa 
be di quello di lui, &farcbbegli oltraggio, & in* 
giuria, nominandolo con quella parola,con laqua 
le è ufan%a di nominare i poltroni, & i Contadi­
ni. Et fe bene altre nationi, & altri ficcoli heb-
bero in ciò altricoflumi ; noi habbiamo pur questi; 
& non ci ha luogo il dijputare quale de He dueu-

/fan%efamigliare ; ma conuienci ubidire non alla 
' buona, ma alla moderna ufan%a,fi come noifia-

mo ubidienti alle leggi, etiandio meno che buone 
per fino, che il Comune, o chiha podestà difihrlo j 
nonle habbia mutate . Laonde bifiogna che noi 
raccogliamo diligentemente gli atti, & le parole, 
con le qualil'ufio, &ilcoftume moderno fiuole, 
& riceuere, & fialutare, & nominare nella ter-* 
ra,ouenoi dimoriamo, ciaficunamaniera d'huo-
mini; & quelle in comunicando con le perfone of­
feriamo, &non osi ante che ì JL mmir aglio fi co­
me il costume de fiuoi tempi per auenturaportaua, 
fauellandocolBg "Pietrodì Aragona, glidiceffe 
molte uolte Tu ; diremo pur noi a nostri T^e Vo­
mirà Maestà, & la Serenità Vostra cofii a bocca , 
tome per lettere : anzi fi come egli feruò l'ufo del 
fuofecolo : cojì debbiamo noi non àìfubìàixe a quel 
lo del nostro. Et quefie nomino io cirimonie debi 
te ; concio fi a che eUe non procedono dal nofiro uo-
lere, ne dal nostro arbitrio liberamente ; ma ci fé • 
Ho imposte dalle leggi; cioè dall'ufan^a comuncé 
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%tnelle cofe, che niuna fceleratezXahamo mfe-\ 
ma più tosto alcuna apparenza dicortefia;fi uuo } 
le ; anzi fi conuiene ubidire a costumi comu-) 
ni, &non disputare ne piatire con ejfóloro. 
Et quantunque il bafiiareper fiegno di riuerenza 
fi conuenga dirittamente/otto alle reliquie de San 
ti corpi ,& dette altre cofie fiacre ; nondimeno fie là 
tua contrada lyarainufodi direnelle dipartenze 
Signore, io ui baficio lamano; o io fon uoìtro Ser-
uidore; oanebora uoitro Schiauo incatena; non 
dei e/fere tupiufchiauo de gli altri; anzi» &par 
tendo, grferiuendo, dei,& falutar e, & acco- , 
miàtarc non come laragione, ma comel'ufanzà 
uuole,che tufacei ,&non comefifioleua, o fi do- , 
ueuafare, ma comefifa, & non dire ; Et diche, 
è egli Signore? o E costui forfè dìuenuto mio par 
rocchiano ? che ioli debba cofi bafeiar le mani: 
percioche colui, che è ufixto di fentirfi dire Signo­
re da gli altri, & di dire egli fimilmente Signore 
agli altri : intende che tu lo fprezjQ, &che tu gli 
dica uittania, quando ilchiamiper lofuo nome, à , 
chetuglidiMeffer, o gli dai del Voi perlo capo-. 
Et quefie parole di Signoria, & di feruitù ,é"lè • 
altre a quefie f migliami, come io di fopra ti dif-
fi ;hanno perduta gran parte della loro amarezj 
Za.,&fi carne alcune herbe nell'acqua, fi fona 
quafi macerate, & rammorbidite, dimorando nei 
le bocche deglihuomini, fi che non fi deono abomi 
nare, come alcuni rufiici, & zotichì'fanno<,i quali 
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J uorebhon, che altri eomimiaffe le lettere, ebefc 
fcriuon»agl'lmperaderi,& a i Bg, a quefio moia 
cioè ;Sctu,& tuoi figliuoli fiate favi, bene fta , 
anch'iofon fono ; affermando che cotale era ilprin 
cipio delle lettere de Latini hnomini fcriuèti al Co 
muneloro di %oma. Jlla ragion de quali chi an-
daffe dietro fi ricondurrebbe paffopajfo il ficaio a, 
tiiuere di ghiande. Sono da ojferuare etiandio in 

(^quefie cirimonie debite alcuni ammaestramenti, 
+ accioche altri non paia ne uano,ne fuperbo. Etpri 

ma ,fi dee batter rifguardo al paefe, doue thuom 
uiue,perciocbe ogniufanza non èbuonain ognipa 
efe & forfè quello, ches'ufaper li "napolitani ,la 
Città de quali è abondeuole di huomini di gran le-
gnaggio, & di Baroni d'alto affare, non fi c o n e ­

rebbe perauentura ne a Luccbefi ,nea Fiorentini t 

i quali per lo piùfono mercatanti, &femplicigen 
t'ilhuomini; fen^a haucrfia loroneprencipi, ne 

. Marcheft, ne Barone alcuno. Si che le maniere di 
Tfapoli Signorili, &pompofe traportate a Firen 
Ze,come i panni del grande meffi indoffo al piccia-
hjfarebbonofoprabondanti, & fuperfiue: ne più 
ne meno, come i modi Fior etini alla nobiltà de j{a 
poletani, & forfè alla loro natura farebbono mife 
ri, & rifiretti. 'ì^eperche igentiluomini Vini 
tianifì luftnghìno fuor di modo l'un l'altropcr ca­
mion de loro ufficij, & di loro fquittini ; starebbe 
egli bene, che i buoni huomini di Rouigo, o i citta-
dinid'jlfolo tenejferoquellamedefima folenniti 
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ih'riu'erirfi infieme per nonnulla; come che tutte 
quella contrada ; s'io non m inganno,fia alquanta 
trafandata in quefle fi fatte dande, fi comeficiope 
rata; o fior fi: hauendole apprefe da Vinegìa toro dà 
na, imperoche ciafcuno uolontìerifeguita i uefligif, 
delfirn Signore, anchorafien%afiapér perche. Ol~ 
tre acciò bifiogna hauere rifigdardó al tempo, all'è* 
tà, alla conditione di colui con cuiufiamo le ciri­
monie , & alla nofìra,& congliinfhccendatimo^ 
%arle del tuttofo almeno accorciarle,più che l'huo 
può, <& più tofto accennarle, che ifprimerle,ilchi 
i Cortigiani di B^oma fanno ottimamente fhrè,m* 
in alcuni altri luoghi le cirimonie fono di grande 
[concio alle faccende, & di molto tedio. Còpri-
teui dice il giudice impacciato, alquale mancali 
tempo :& colui fatteprima alquante riucreu%e-t 

ton grande firopiccio de piedi,rifondendo adagio ̂  
dice, signor mio io Ho bene cofi . Ma, pur dice il 
giudice t Copriteui, & quegli torcendofì due, & 
tre uolte per ciaficun lato, & piegandofi fino in ter 
ra,con moltagrauità, rifonde, Triego Vofira 
S.che milafci fare il debito mio ,& dura quefla 
battaglia tanto, & tanto tempo fi confuma, che'l 
giudice inpocopiu harebbe potuto sbrigarfi di ogni 
fuafkcendaquettamatina . jLdunquebenchéfia 
debito di ciaficun minore honorare i gindici, & 
l'altre per font di qualche grado, nondimeno do-
ue il tempo nolfiofferifie, diuien noiofo atto, & 
deefi.fuggire }omodificare * 'ì^c quelle meéefi-
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l » f cirimonie fi conucngono agìouani,ficcando il tè 
ro efiere, che a gli attempati, fra loro, ne attagen-
te'minuta, mezzana fi confanno atte Ile, chef 
grandi ufano twcon taltro. Iteglihuomini di 
grande uirtu, & eccellenza foglion farne molte;-
ne amare, oricercareyche moke ne fiano fatte lo­
ro ;fi come qmlti,che male poffono impiegar in co 
fic uane ilpenfiero. Itegli artefici, & kperfione 
di baffo, condhìone fi deonocurarcdi ufar molto fio 
tenni cirimonie uevfh igrandi huomini, & Signo-
ri;che le hanno daltoro afichifo anzi che no; perciò 
che da loro pare, che efiì ricerchino,et affrettino p'm 
toflo ubbidicnz4,cbe honore. Et per quefìo ena ìt 
feruidore,iheproferifie ilfuoferuigio al padrone f 
•percloche eglifie lo reca adonta;et par gli,che ilfer 
nidore uoglia metter dubio nella fiua Signoria;qua 
fi allui non iftial'imporre,&il comandare. Que 
fta maniera di cirimonie fi uuole ufare liberalmen 
te; perciocbe quello,che altri faper dcbito;è riceu» 
to per pagamento; & poco grado fé ne fente a co­
litiche l fa: ma chi uà alquanto più oltra,diquelli? 
che egli è tenuto; par e,che doni del fio, & è ama-
to,& tenuto magnifico. Et uammiper la memo­
ria dihaucre udito dire, che un folenne huomogre 
co gran uerfificatore foleua dire, che chi fa carezj" 
Zar le per Jone, con picciolo capitale fa groffo gua­
dagno. Tu far ai adunque delle cirimonie, come il 
fartofade panni;chepiutofiolìtaglia auantaggia 
tinche fcarfi,ma non però fi, che douendo tagliare 
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uria cal%a, ne riefca un facto, ne un mantello. Et 
fetft uferai in ciò un poco di conueneuole larghe^-
v^a uerfo coloro,che fono da meno di te; farai chia­
mato cortefe. Etfe tu farai ilfamigliarne uerfoi 
maggiori; farai detto coftumato,& gentileimachì 
foffe in ciò foprabondante,&fcìalacquatore,faxeh 
bebiafmato,fi come uano,& leggiere ; & forfè 
peggio gli auerrcbbeancbora, che egli farebbe ba­
ttuto per maluagioj& perlufmghìero, & come io 
fento dka quefli letterati,per adulatore; ilqual ui 
ùo i nó\iriantkhichiamarono,fe io non erro, piag 
giare: delqùal peccato niuno è più abomineuole,ne 
the peggio ftia ad un gentilhuomo. Etqueftaèla 
ier^a maniera di cirimonie,laqual procede pur da 
la noftra uolontà, &nondalla ufan^a. Ricordia 
moci adunq;fche le cirimonie, come io difft da prih 
àpio; naturalmente non furono neceffarie; an^ifi 
poteua ottimamente farefen%a tffe,fi tome la no­
ftra natione, non haperògran tempo, quafì del tut 
tofateuaimale altrui malatìe homo ammalato 
rancho noi,& àiquefta infyrmità,et dimolte altre. 
Ter laqual cofa ubbidito the noi habbiamò all'u-
fan\a,tutto il rimanente in ciò è fuperfluità,&u-
na total bugia lecita ;an%ipureda quello ìnam^ 
non lecita,mauietata,&perciò jpiaceuole cofa, tt 

, fediofa agli animi nobili;che non fi pafeono difra-
fche,& di apparente. Et fappi, che io non confi­
dandomi della mìa poca faenza, fendendo queft» 
pefente trattatolo minto il parere dipiu uakn-> 
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%ì№minìficientiati,&truoM,ch'unl{e,ilcuìna • ^ 
pie fu Edipo offendo fiato cacciato di fica terra, an­
dò già adjlthene al Kg Thefeo,per campare la per • 
fona,che era feguitato dafiuoi nimici,& dinanzi a . 
lbefeopcrueuuto,fentendófauellare una fiuafi-^ 
gliuola,& allauccericonoficendola,percioche cie­
co era,nonbadò aJalutar Thefeo ; ma come padre, 
p amorcuole%a,fi diede a carezzare la fanciulla;^ 
rauedutofi poi,uolle di ciò con Thefeo fcufarfi, pre 
gandologliperdonaffe: il buono, & fiauio l{e non 
lo laficiò diretta difie egli; Confortati Edipo;per-

n fioche io non honoro la uh a mia con le parole d'ai-
%ri;ma con le opere mieUaqualfcntewza fi dee ha-« 
Iter a mente, &came che molto piaccia agli huomì 
ni,ch'altriglibonori; nondimeno, quado fi accorga 
no d'effer honorati artatamente; la prendono a te­
dio,<&piu oltre l'hanno aneho a dijpetto;pmioche 
le lufinghe,o adulationi ch'io debba dir, per arrota 
all'altre loro cattiuità,&magagne,hano quefto di 
fetto anchora, chei lufinghieri moftrano aperto 
fegnq di [limare, che colui ,cui effi care%j.ano,fìa 
yano, 0" arrogante , & oltre accio tondo, & dì 
groJfapaftà,$"femplkefixhe ageuole fa d'inue 
ficarlo ,& prenderlo . Et le cirimonie uanc ,&< 
ifqui fitte, & fbprabondanti fièno adultationipoco 
nafcofe;anzj pale fi, & conofciute da ciafcuno, in 
modo tale,che coloro, che le fanno affine di guada 
gno, oltra quello , che io diffii di fopra della loro 
méUAgjtà^ono etiadio jfiaceuQlijg? noiofi-Maci 
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i m altra maniera di cirìmoniofe perfine ,lequcdt 
di ciò fanno arte,& mercatantia, & tengonne li­
bro-, & ragione, JlUa tal-maniera di perfine un 
ghigno, & cotale unrifi, & ilpiu gentilefedrà 
in Ju la feggiola;&il meno fu la panchettadequa 
cirimonie credo, chefiano fiate traportate di SpA-* 
gna in Italia j ma il noftro terreno le ha male ri-
ceuute, (èrpococìfono allignate;cociofìa<he qut 
fla diflinticne di nobiltà cofi apputo a noi è noiofia,) 
& perciò non fi dee alcuno far giudice a decidere/ 
chi è più nobile, ochi meno. I^euenderefi deono 
lecirim onk,&kcarexZc>aguifa che le meretrici 
fanno ; fi come io ho veduto molti Signori fare nel 
le Cortiloro, sfor%andofi di confegnark aglifue 
turatiferuidori per fa'ario. Ut flavamente co­
l-oro,che fi dilettano di ufare cirimonie affaifuor a y 
del coueneuole, le fanno per leggerezza, & per 
nanità; come huomini di poco ualore,&per cloche 
quefie dande s'imparano dì fare affai ageuolmeh 
te, &pure hanno un poco di bella moflra ; effii le 
apprendono con grande fiudio;ma le cofe graui no 
poffinoimparare;comedeboli atantopefo, & uor 
rebbom,che laconuerfatìonefi fyendejfe tutta in 
ciò:fi-come qutllixhe nonfanno più auanti,&che 
fiottoquelpoco dipolita buccia niunofugo hanno, 
& a toccarli fino uizy

,zj,& mucidi,&perciò ame 
rebbono,che fufarcò leperfone non procedeffi più 
adètro,diquella prima uifta ,& di quefti trouerai 
tugrandijfimonumero. Memi altri fono, che 

foprabodano. in parolet& in atti corte fi; p fitpplir 
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" gl difetto della loro cattiuità, & della iullana,<& 
fioretta natura loro ; auifandofe eglino fofieroft 
fcarfi,& faluatichico le far ole,come fono co l'ope 
fe,glihuomminondouerglipoterfoferire. Etnei 
iterocofihychetu trouerai,cbepexl'una diquefie 
ragioni i più abondano di cirimonie fuperflue, & 
nonper altro; le quali generalmente nolano ì più 
de gli huomini ;percioche per loro s'impedifee al 
trui il uiuer a fuo fenno;cioè la libertà; laquale eia 
feuno appetifee inanzjad ogni altra cofa. Di al-

/^\trui,ne delle altrui cofe npn fi dee dir male; tutto, 
chepaia,cbe accio fi prefiino in quel punto uolen-

/~ fieri le orecchie,mediante la inuidia,che noi per. lo 
più portiamo al bene, & all'bonore (un dell'altro: 
ma poi alla fine ognuno fugge il bue,che cox^a,& 
le perfinefchifanol'amicicitia de maldicentì;face 
do ragione, che quello ,cbe effi dicono £ altri a noi; 
quello dichino di noi ad altri. Et alcuni,chefi op­
pongono ad ogni parola, & quifiionano, & contra 
ftano,mòftrano,cbe male conofeano la natura de 
li huominiyche ciafiuno ama la uittoria, & lo ejfer 
vinto odia,non meno nelfauellare, che nello adope 
rare:fenza che ilporfi uolentierìcontrario ad altri 
è opera di nimiftà, & non d'amicitia. Ter laqual 
cofa colui,che ama di effere amicheuole , & dolce 
nel conuerfar, non dee hauer cofiprefto il, Ts^onfu 
cofi,&lo,àzjfla come ui dico io;ne il metter fu de 
pegni;anzj fi dee sforzare di effere arrendemie al 
ìi ^VÌwì degli altri d'intorno a quelle cofe, che 

• 
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f ocorileuano; per cloche lauittoria in fi fatti cajl 
torna in danno,conciofia che uincedo la fiiuola qui 
ftione Jì perdi affai fpejfoil caro amico, & diuienfi 
tediofo alle perfine fi,che non ofatto di ufare con ef 
fo noi:per non ejjère ogni hora co ejfo noi aita fcher 
maglia,et chiamami per fopranomt M. Vinciguet 
va,o Ser Contraponì, o Ser Tutte falle, &talhoré 
il Dottor fonile. Etfe pure alcuna uolta auienet 

(he altri diruti imitato dalla compagnia ;fi fuol 
fare per dolce modo, &nonfiuuoleffereft ì*gor~ 
do della dolcezza del uincer,che l'huomo fe la tri 
gugi;ma conuiene lafciarne a ciafcun la partefua% 

& tortolo ragione che egli habbia;fi dee confentire 
al parere de piu,o de più importuni, & loro lafcU 
re il campo,fi che altri, & non tu, fi 4 quegli, che fi 
dibatta, &che fudi, & tr afeli;chefono feonci mo­
di, & feonuenetiolì adhuominicoturnati', fi che fe 
tjeacquifta odio,& malauoglienxa, & oltre a ài 
fino ftiaceuoli perla fconueneuole^a loro,laquat 
le perfe fieffa è noiofii agli animiben componi ;ji 
come noi faremo per aucntura mentione poco ap~ 
frejfo; ma il più della gente inuaghifee fidife fief-
fa,che ella mette in abbandono il piacere altrui, et 
fer mofirarfifottili,&intendenti, & fauif, confi 
gliano,&riprendono dijputano inritrofi-
feono àjpada tratta, & a niuna fenten%a s'accor­
dano ;fe non alla loro medefima. Il proferire il/^ 
tuo configlio non richiedo, niuna altra cofaè, che 
m dire di ejfmp'm fauio dilui fuitu cotijtgU;an» 
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%i unrìmpr onerar gli il fuo poco fitpere, & lafua 
ignoranza. Terlaqualcofa non fi dee ciò fare con 
ogni co nofcente;mafolo con gli amici più flretti,et 
uerfo le perfime,il gouerno,&rcgimento dellequa 
Hanoi appartiene, o neramente quando gran peri 
colofopraslejfead alcuno etiandio a noiflraniero, 
ma nella commune usanza fi dee fhuomo afienere 
di tanto dar configlio,&di tanto metter compen-
fo alle bifiogne altrui: nelquale errore cadono mol 
ti, &piujpefibimenointendenti;percioche agli 
huominidi'grofiapaftapochecofiefi uolgon perla 
mente ;fi che non penano guari a diliberar fi, come 
quelli,che pochi partiti da effaminare hanno alle 
mani, ma come ciò fia,chi uaproferendo, & femi-
nandoilfuo configlio,moftra di portare openione, 
cbeilfennoaluiauan,zj,&ad altri manchi. Et 
fermamentefono alcuni,che cofi uagheggiano que 
Sìa loro fauieija,che7 nonf ;guire i loro confortif 

non è altroché un uolerfi arruffare con elfo loro, 
& dicono; Bene Ila ;il configlio de poueri non è ac 
cettato: & Il tale uuol fare a fuo fcnno:& il tale 
non miafcolta; come fe il richiedere, che altri ubi-
difea il tuo configlio,non fia maggiore arroganza, 
che non è il uolerpur feguire il fuo proprio. Simil 
peccato a quefto commettono coloro,che imprendo 
no a correggere i difetti degli huomini, & a ripren 
dergli,&d'ogni cofauogliono darfenten-za fina-
le,&porre a ciafeuno la legge in mano. La tal co 
fa non fi uuol fare, & Jfoi dìcefie la tal parola, &s 
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S t o g l i e t e u i d a l со fi f a r e r & d a l cefi d i r e ' : I l UÌnop 

t h e u o i b e e t e , n o n ui è f a n o ; a m j u u o l e effer u e r m ì 

• g l h , & Dourefle ufare d e l t a l l a t t o u a r o , & d e l l e 

t o t a l i p i l l o l e , e t m a i n o n finano d i r i p r e n d e r e , n e d i 

c o r r e g g e r e . E t l a f c k m o s l a r e c h e a t a l b o r a f i affa 

t i c a n o a f u r g a r e l ' a l t r u i c a m p o , c h e i l l o r o medefi 

т о è t u t t o p i e n o d i p r u n i , e t d ' o r t i c a ; m a e g l i è t r o p 

p o g r a n f e c c a g q ì n e i l f e n t i r g l i . E t fi c o m e p o c h i , о 

n i u n o è,cuifoffera l ' a n i m o d i f a r e l a f u a u l t a c o l 

r n e d i c o , o c o l c o n f e f [ ò r e , & m o l t o m e n o c o l g i u d i c e 

d e l maleficio; co fi n o n fi t r u o u a chi fi a r r i s c h i di h a 

u e r c l a cofìoro d o m e f t i c b e % g a } p e r cloche ciafeuno 

a m a l a l i b e r t à , d e l l a q u a l e e]jt c i p r i u a n o , & p o r c i 

e f f e r c c o l m a e j ì r o . T e r l a q u a l c o f a n o n è d i l e t t e ­

m i coflume l o effer cofi uogliofo d i c o r r e g g e r e , Ù * 

d i a m m a e l ì r a r e a l t r u i , & deefi l a f c i a r e , che c i ò fi 

f a c c i a d a m a e f l r ì , & d a p a d r i , d a q u a l i p u r e p e r d o 

i f i g l i m l i , & i difcepolififcantonano t a n t o u o l e n -

t i c r i , q u a n t o t u f a i , c h e e f a n n o . S c h e r n i r e n o n fi 

d e e m a i p e r f o n a , q u a n t u n q u e \ n i m ì c a ; p e r c h e m a g 

g i o r f e g n o d i dispregio p a r e , che fi f a c c i a f c h e r n e n -

d o , c h e i n g i u r i a n d o ; c o n c i o f i a che l e i n g i u r i e fi f a n -

n o , o p e r is~li%£afi p e r a l c u n a c u p i d i t à , & n i u n o è , 

t h e fi a d i r i con co f a , о p e r c o p i , che e g l i h a b b i a p e r 

n i e n t e , о che appetìfca q u e l l o , che eglijpre%%a d e l 

t u t t o . S i c h e d e l l o i n g i u r i a t o fi fa a l c u n a ftima,et 

d e l l o f c h e r n i t o n i u n a , о piccioliffìma. E t è l o f c h e r 

n o u n p r e n d e r l a u e r g o g n a , c h e n o i f a c c i a m o a l t r u i 

л d i l e t t o J e n ^ p r ò a l c u n o d i n o i . T e r l a q u a l C(H 
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"fetfi mole nella ufanea aftenerfì di fcbernirèneffk 

•noi inehmalefanno queUi,chertmproueranoidi 
fati della ceffona a coloro ¡che gli hanno o con pa­
role ¿orne fece Meßer E ore fe da ¡{abatía, delle fot 
tCTge di Maeftro Giotto ridendo/i,o con atti,come 
•molti ufano,contrafacendo glifcilìnguatì, o zoppi 
«qualche gobbo. Similmente chi fi ride d'alcun» 
sformat&j&malfatto, o ffaruto,opicciolo,o difeioc 
chexza,che altri dica,falafeña,&le rifa grandi. 

"Et chi fi diletta di fare arroffire altrui, i quali di-
fpettofi modi fono meritamente odiati. Et a que* 
fit fono affai fomiglianti i beffardi; cioè coloro,che 
fi dilettano difar beffe, & di uccellare ciafeuno, 
nonperífeherno, neper diß>rezjp,maperpiaceuo 
lez^a. Etfappi,cke niuna differenza è dafeherni 
re a beffare;Je non foffe il proponimento,& la in-
ientìone,cbe l'uno ha diuerfa dall'altro : conciofiat 

thelebeffe fifannoper folazjzo, & glifcherniper 
ißratto,come che nel commune fauellai e,et nel det 
$art fi prenda affai ffeffo i un uocabolo per l'altro: 
ma chi fchernifce,fente contento della uergogna al 
<trui,& chi beffa, prende dello altrui errore non cö 
tento,ma folazjp: ladoue della ueigogna di colui 
tnedefimoperauentura prenderebbe cruccio, & da 
dore. Et come che io nella miafanciullezj^a poco 
inanimiprocederi nella gramática : pur mi uo ricor 
darebbe Mitionc,ilquale amma cotanto Efchinc¿ 
€b'egli ñeffo hauea di ciò mxrauiglia, nondimeno, 
freniea txlhmt fellazio di beffarlo; come quarta 
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do e diffe f i c o ftejjò; I o u ò f a r e u n a b e f f a t i l o » 

fitti. S i c h e q u e l l a medefima cofa a q u e l l a m e d e - , 

fimaperfona f a t t a , f e c o n d o l a i n t e n t i o n d i c o l u i , 

c h e l a f a , f o t r à e f e r e beffa., & f c h e r m i & p e r c i ò - ' 

che i l nofiro p r o p o n i m e n t o m a l e p u ò ejfer.palefa 

a l t r u i : nò è u t i l cofa nell4 ufan%a i l f a r e a r t e co/i 

d u b b i o f t y & f o j p e t t o f a , & p i u toflo fi u m l f u g g h 

r e , c b e c e r c a r e d i ejfer t e n u t o beffardo ì p e r c h e m o t i 

t e u o l t e i n t e r u i e n e i n q u e f t o , c o m e n e l r u % g a r c > 9 > 

f c h e r % a r e , c h e l ' u n o b a t t e p e r c i a n c i a , & l'Altro r i 

c e u e l a b a t t i t u r a p e r u i l l a n i a , & difcher^o fann*> 
Xufatcofi q u e g l i j c h e èbeffato p e r f o U d ? g o , & p e f 

dimejìiche7^a:fi r e c a t a l u o l t a d o a d o n t a 

d i s h o n o r e , & p r e n d e n e f d e g n o : fen%a che l a beffi* 

è i n g a n n o , e t a c i a f i u n o n a t u r a l m e n t e d u a l e d i e r 

rare,&di ejfere i n g a n n a t o . S i che p e r p i ù c a g i o n i 

f a r e b b e c h i p r o c a c c i a d i ejfer b e n u o l i t t o , & b a u » 

ttì c a r o , n o n d e b b a t r appo f a r fi m a c e r o dibeffe* 

V e r a cofa è che n o i nonpoffiamo i n a l c u n m o d o m » 

t i a r e queflafaticofa u n a m o r t a l e d e l t u t t o f e r n e t 

foUa%jo,ne f e n i c a ripofo, & p e r c h e l e beffe c i f o n » 

c a g i o n e d i fefla, & d i rifo, & p e r confeguente di rè 

c r e a t i o n e ; a m i a m o c o l o r o , c h e fono p i a c e u o l i , & 

b e f f a r d i ) & f o l a ' ^ e u o l i . T e r l a q u a l cofa p a r e , c h e ^ 

fia d a d i r e i n c o t r a r i o ; c i o è che p u r fi c o n u e n g a n e l 

la ufan%a beffare a l l e u o l t e , & f i m i l m e n t e m o t 

t e g g i a r e . E t f e n ^ a f a l l o c o l o r o , che f a n n o beffare 

p e r a m k h e u o l m o d o & d o l c e t f o n o p i ù a m a b i l e 

%be l o r i c h e n o i f a t i n o l e p o f f b n o f a r e y n a e g l i è d i 

S ìi] 
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mefliero bautte rifguardo in ciò a molte cofe,& 
tonàofidcbe la intention del beffatore è di prende 
tefolldì(j(p dello errore di colui ,di cui egli fa alcu 
uaftitnaìbifogna che l'errore , nelqualecoluififa 
cadere ;fid tale,che niuna uergogna notabile, ne al 
eungrauederno glie ne feguaialtrimentimalfipo-
trebbono co nofcere le beffe dalle ingiurie. Et fono 
anchora di quelle perfine, con lequali, per la a-> 
fpte,z$aloro, in niunaguifafi dee motteggiare',^ 
tome. Biondello potè fapcre da Meffef "Philippe 
%4rgen$tì nella loggia de Cauitciuli. Medefima 
piente fionfìdeemotteggiarenellecofiegratti&• 
menomile uituperofie opere ;per cloche pare'xbe /'•* 
huomojecodo ilprouerbio delcomun populo,fi re 
chi la cattiuità a fcber%p-xbe a madonna Tbilippa 
da "Prato molto giouajfino le piaceuoii rì/pofle 
dalla fatte intorno alla fiuadisboneflà . Ter la-i 
qual cofia non credo ioxhe Lupo de gli V berti alle 
griffe la fuauergogna;an7J la aggrauòjcufando 
fi per motti dalla cattiuità, & dalla uìltà dallui di 
mofirataebepotendofit tenere nelCaflello di Late 
xìna,uedendofifieccare intorno , & chiuder fi,in* 
continenti il diede dicendo , che nullo Lupo era 

^ufidìfiarrinchiufo. Tercbedouenon ha luogo il 
^ ridere, quiuift difdice il motteggiare, & il ciancia 

S re. Et dei oltre a aò fiapere, che alcuni motti fono 
che mordono,& alcuni, che non mordono: Depri­
mi uoglìo cheti baffi ilfauio ammaefli-amento>,che 
Lauretta ne diedexioè che i motti, come la pecora 
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ptorde, deano co fi mordere lo auditore, & non co-fy 
me il cane ;pcrcioche fe come il cane motiejfef 
il motto non farebbe motto,ma uiìlanià ,&lèleg>% 

gl quafi in ciafcuna Città uogliono, the quegli,che 
dice altrui alcuna graue uillania,fia grauemcnte \ 
punito,&forfe,che fi conumìua ordinarfintìlmen* 
te non leggieri dìfciplina a chimofdeffeperuiadb 
motti oltra conueneuole modòmia glihuominì cA% 

flumati deano far ragione, che là legge, che difyo^1 

ne fopra le uiìlanìeji flenda etxandio a motti, &d¥ 
rado, & leggiermetepungere altrui.Et oltre a tut 
tà queflo fi dei tu fapere,che il motto,come che mot1 

da,o non morda je non è leggiadro , & f ntile;gli 
uditori niuno diletto neprendono;anzj ne fono te­
diati ;ofe pur ridono;fi ridono non del motto,ma 
del motteggiatore. Etperciochc niuna altra cofa 
fono i motti,cheinganni; & ingannare fi come fot" 
til cofa,et artiftiofa, non fi può faie,fc non per gli 
hìtomini diacuto,&dipronto auedimento, & fpe 
tialmenteimprouifo;perciononconuegonoallepeY-
fone materiali, &digrojfo intelletto; ne pure anca 
raciafcuno,il cui ingegno fiaabbondeuole,&bu» 
no,ft comeperauentura non conuenerogran fatto a' 
Meffcr GiouanBoccacio : ma forni motti fpetialt*, 
prontezza, &• leggiadria, &tofiam mou intento 
d'animo <. Ver la qual cofa gli huomim dìfereti 
nonguardano in ciò alla uolontà,ma alla difpofitio 
loro, &pYouato che ejjì hanno una, & due uo Iti 
leforze del loro ingegno in uano, conofeendofi 'ac 

D iiij 
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f^O foco dt%ri,lafciano di più uoler in fi fatto effe* 
titio adoperarfi % accioche non attenga loro quello<t 

the auenne al Caualiere di Madonma Horretta. 
"Effe tu forai mente alle maniere di molthtu cono 
feerai ageuolmenteciò che io ti dico effer nero jdoè 
the non ifta bene il motteggiare a chiunque uuolej 
piafolamenteachi può. Et uedrai tale hauere ai 
ogni f arota apparecchiato uno, anzi molti di quei 
uocaboliyche noi chiamamoBifticciebi,di niunfentì 
mento; Et tale fcvmbiar di ftllabbene uocaboli, 
chemi chiamiamo BiHicchhi, di niun fentimentot 
Mt talefcambiar difillabeneuoeaboli per friuoli. 
modi,& feiocchi. Et altri dire, o rifondere altri 
menti,che non fi ajpettaua ,fenza alcuna fotti-
g!iez£a,o uaghezga. Doueèil Signore? Doue egli, 
ha ipiedi. Et gli fece ugner la mani con lagrafcitt 
di S. Ciouan Boccadoro. Et doue mi manda egli? 
farebbe meglio rodere < Va chiama il Barbieri. 
Et perche non il barb adomani? I quali, come tu 
puoi ageuolmente conofeere fono uil' modi, &ple 
bei. Cot ali furono per lo più le pi acedolezge, & 
motti di Dioneo. Ma della più bellezza de motti 
& della meno, non fa nostra cura di ragionare al 
prefente ; conciofia che altri trattati ce ne habbiat 
disleft da troppo migliori dettatori, & maestri t 

che io non fono, & ancboraperciocbeimottihana 
incontinente larga ; & certa testimonianza della 
hrohtUe?$*t&della loxo^kcemlez^ayfichi 

pocopotrd 
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e r r a r e in ciò} fido che t u non fiifòuerchiamente a b ­

b a g l i a t o di tèfleffò, percioche dotte è p i a c e u o l m o t 

t o , m i e tantofto f é t t a , & r i f o , & u n a c o t a l e m a -

r a u i g l i a . La onde fe l e t u e p i d c e u o l e i ^ e non fa-

fanno approuate dalle rifa de c i r c o l a n t i t fi t i ri» 

fnarrai t u d i più m o t t e g g i a r e , p e r cloche i l difetto 

fiapurtuo & non di c h i t ' a f c o l t a } cottciofiacofit 

che g l i u d i t o r i quaft f o l l e c i t a t i d a l l e p r o n t e , 0 l e g ­

g i a d r e ,o fiottili rifi>ojic,ó p r o p o n e , etiandho u o l c n * 

do non poffono t e n e r l e rifa, m d r i d o n o m a l l o r g r a 

d o ; d a q u a l i , fi come d a d r i t t i & U g g i t i m i g i u d i * 

t i , non fi dee l ' h u o m o appellare afe m e d e f i m o , n e 

p i ù riprouarfi. 7^e p e r f a r r i d e r e a l t r u i fi u u o l d i 

ì e parole, nefar a t t i udìne f c o n u e n e u o l i , § l o r c e » 

do U n i fio, & c o t r a f k c e n d o f i , che n i u n o d e e , p e v 

p i a c e r e a l t r u i t a u i l i r e fe medefimo , che è a r t i 

non d i nobile h u o m o , ma di g i o c o l a r e , <& dì buffo­

n e . 7{on f o n o a d u n q u e d a f e g u i t a r e i uolgari m a 

d i , & plebei di Dioneo - Madonna JL Idruda a l * 

%ate l a c o d a . 7{e fingi rfi m a t t o , n e d o l c e di f a 

l e ;ma a f u o tempo d i r e a l c u n a cofa b e l l a , & n u o 

u a , <& che non caggia co(ì n e l l ' a n i m o a aafeuno} 

chi p u ò , & chi non p u ò t a c e r fi ; percioche q u e t t i 

fono m o u i m e n t i dello intelletto,- ì qualife fono a u e 

n e n t i , & l e g g i a d r i f a n n o f e g n o , & teflimonian* 

\a della dtftre'^a d e l l ' a n i m o , & d e c o H u m i d i 

c h ì g l i d h e J L a quidcofa p i a c e / ò p r a m o d o a g l i h u a 

m i n i , & rendeci l o r o c a r i & a m a b i l i , m a fe efii 

fono a l c o n t r a r i o ,fhnno c o n t r a r i o effetto : p e r e h * 
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che fare che i'afino fcher^i,o che alcuno forte grafi 
fio ; o naticuto danxj, ofialtifogliato infarfetto. 
Vnaltramanieiafi truoua di foìlat^emli modi 
pure pofta nel fatte llare, cioè quando la piaceuo-
lenga non confifie in motti;cheper lapinfono brie 
ui i ma nelfitueitar diftefo, & continuato ; ilqua-
leuuole e fière ordinato, &benee^reffo, &rap-
prefientantei modi, le ufan%e,gli atti, & i costu­
mi di coloro Je quali fi parla fi, che all'uditore fia 
duifonon di udir raccontare,ma di ueder con gli oc 
chi fare quelle cofe,che tu narri: ilche ottimamen­
te feppomt fare gli buomini, & le donne del Boc­
caccio ; come che furetatuòlta, fe io non erro ,fi 
contrafacejfero più, che a donna, o agentiìlmoma 
non fi farebbe eonuenuto ; a guifa dìt odoro, che re 
citan le Comedie, & a uoler ciò fare-, bifogna ha-* 
Pier quello accidente, o nouella, o hiHoria, che tu 
pigli a dire ; bene raccolta nella mente, & le par» 
le pronte;& apparecchiate fi, che non ti conuenga 
tratto tratto dire; Quella cofa,&Quelcotale, o 
Quel comefi chiama, o Quel lauorio ; ne jl iuta, 
ttmelo a dire, & Ricordatimi tome egli ha nome, 
percioche questa è appunto il trotto del Caualkr 
di Madonna Horretta. Etfe tu reciterai uno aue 
nimento, nel quale interuenghino molti^non dei di 
re, Colui dij]è:& Colui ri/pofe ;percioche futi ìfia 
mo Colui; fi che chi ode facilmente erra.. Conuw-
ne adunque, chi che racconta,ponga i nomis & poi 
non glifcambi. Et oltre acciò fi dee l'huomoguat » 
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dare dt non dir quelle cofe,lequali taciuteti A nouel 
ia farebbe non menopìaceuole, 0 ptrauentura an-
ehorapiupiaccuole. 
• Il tale,chefufigliuol del tale, che Baita acafa 

nella uìa del Cocomero ; noi conofiefìe uoi ? Che 
hebbeper moglie quella de Gìanfigliazji; Vna co 
tal magretta, che andaua alla mejfa in San Loren 
ZJ> ? Come no? anxj non conofieBi altri. Vn bel 
vecchìodrittOfheportaualazax^tai non uè ne 
ricordate uoi?per cloche fifofi'e tutto unojche il ca 
fofoffiauenutoaàun altro, comeacofiuì, tutta 
tfuefia lunga quìBìonefarebbe fiata dì poco frutto 
anxj dimolto tedio a coloro, che afcoltano,&fo­
no uogliofi,&fiettolofidifentire quello auenimen 
to,& tugli hareili fatto indugiareJi comep aucn 
tura fece il nofiro Dante, 
p , Et li parenti mieifuron lombardi, 
>,. Et Mantouan per patria ambiduì. 
Tercioche niente rileuafi la madre di lui foffe Ba 
tada Gazuolo,oanchoda Cremona;anzjapparai 
iogia da un gran l\betoricoforefiiero uno affai uti 
le ammaefiramento d'intorno a qucBo;cioè, che le 
nouelle fi deano comporre, & ordinare prima co fio 
franomi; & poi raccontare co nomi,' percioche 
qnellifinopoBi fecondo le qualità delle perfine, 
& questi fecondo l'appetito de padri ;o di ooloro, 
•d chi tocca. Ter la qual cofa coluhche inpenfan-
do : fu Madonna jluantia; inprof etendo farà Me 
fer Eminio Grimaldi; fi tale farà la generale ope 
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hìone,chc la tua contrada bara dì lui: quale a Gii" 
glielmo Borfieri fu detto ejfer di MeffèrErminio in 
Cenoua. Et fe nella terra, oue tu dimorhnon ha*> 
ueffe per fona molto coìiafciuta: chef confacele al 
tuo bifognoifi dei tu figurare il caf > in altro pacfet 

& il nome imporrexomepiu ti piace. Vera cofa 
è}che con maggior piacerefi fuole afcoltare;&pm 
bauer dinanzi agli occhi quello ; che fi dice ejfer 
attenuto alle perfone ; che noi conosciamo ; fe l'aue 
ttimentóè tale : chefi confacela a loro cottumi, che 
quello y c h e intemenuto agli'fit ani, & non cono 
fciu'ti da noi: &la ragione è quefta che Japendo noi 
the quel talefiiol far cojì ; crediamo che egli coji 
babbia fatto : & riconosciamolo f come prefente ; 
douc degli sìrani non aukn cofi. Le parole fi nel 
fhucllare dijìefo ;come neglialtri ragionamenti} 
mgliono ejfer chiare :fi che tiafeuno delia brigatx 
hpoffa agevolmente intendere ; & oltre acciò bel 
hbiquantùal fuono ; & inquanto al fignificato ; 
peraochefetu barai da dire l'una di quelle due; di 
vai più tofio il Ventre ;cbc l'Epa & doue il tuo Un 
gtiaggm, dirai più tojìo la Tancia ; che il Ventre: 
6 il Corpo } per• cioche cofi farai intefo;& non fra 
tefo ;fi come noi fiorentini diciamo' : & di ninna 
bruttura faraifouenire all'uditore . LaqUalcofa 
uolcndol'ottimo Toeta nofiró fchifitre : fi come i<f 
credo y in quefta parola fieffa ; procaccio di trma­
re altro uocabulo ; nonguardando ,percbe alquan­
to gli comcniffefeoftarfi per prenderlo di altro /»• 
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fpt&dijfe. 

Ricordati ; che fece il peccar nofiro 
"Prender Dio per [camparne 

's Humanacarne al tuo uirginal cbioH.ro. 
It come che Dantefommo "Poeta altresì poco ac* 

,fi fatti ammaestramenti poneffe mente;ionon fen 
to perciò, che di lui fi dicaper quefia cagione bene 
alcuno, & certo io non ti confìglìerei, che tu lo m 
leffifùre tuo maefiro in quefia arte dello effergr* 
tiofo;c«ncìofia cofache egli ilefiò nonfu,anziin al 
cuna Chronica trouo cofi fcritto dì lui. 

Qjtefio Dante per[uo [aperefiu alquanto prefim 
tuofo; & fchifo, & [degnofo, & quafi aguifia di 
Thilofiopho ,malgraiio[ononben [apeuaconuer 

- [are co laici. Ma tornando alla noftra materia, 
•dico die le paroleuogliono effer chiare: ilcheauer 
rà;[e tu fapraifcegliere, quelle che fono originali 
di tua terra, che non fiano perciò antiche tanto, 
checUeftano diuenute rance, & uiete,& come li 
goriueftimenti/tepofteotralaficiate. Sicome Spai 
do,& Epa,& Vopo, & Semaio, & "Primnio. 
Et oltre acciò fe le parole, che tu boxai per le ma­
nicar anno non di doppio intendimento,ma[empii 
cipercioche di quelle accozzate infiemeficompo­
ne quelfnueliare ,che ha nome Enigma, & inp'm 
chiaro uolgare[t chiama Gergo. 

Io uidi un che da [ettepajjatoi 
fu da un canto all'altro trapalato, 
^inchora uogliono efierle parole il più che fi 
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CrjtLjtrmo DÌ 
fuo appropriare a queUo,che altri uuoldimoflr-are 
& meno che fi può, comuni ad altre cofe, perciò-
che cofi pare,che le cofe ifleffe fi rechino inmexjpy 

&che elle fi moflrino non con le par ole,ma con efi-
fo il dito,& perciò più acconciamente diremmo %i 
tonofciuto alle Vattene .che alla FigUra,o alla ita 
magine, & meglio rapprefentò Dante la cofa det* 
ta: quando e diffe. 

Cheliptfi 
Fan cóft cigolar lefuebilancie; 

Che fe eglihaueffe detto o. Gridar e,o Strider e,o fot 
iromore, & più (ingoiare è il dire il Ribrezzo del­
la quartana, che fe noi diceffimo il Freddo, & la 
•carne Jouerchio graffa Stucca;che fenoi diceffimo 
Satia, '& Sciorinare ipanni,& nonifyandere,& 
i Moncherini, & non le Braccia mo7^;,& l'orlo 
'dell'acqua d'unfoffo. 
. Stangliranocchipurcolmufofuori. 
& non con la Bocca : i quali tutti fono uocabolidì 
fingolare fignifìcatione,&ftmìlmente il V magno 
della tela più toflo, che la Eflremità. Et fo io bene 
•che s alcun foreftiere per mia feiagura s'abbatteffe 
a queflo trattato egli fi farebbe beffe di me; & di~ 
rebbe, che io t'infegnaffi difhuellare in gergo, o ue 
ro in ci fera, conciofia che quefli uocabolifianopet 
lopiucofinofìranj, che alcuna altra nationenon 
gliufa,&ufatidaaltri,nongliintende. Etchiè 
colui,chefappia ciò che Date fi uoleffe dire in quel 
ii&fo ? 
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Gia úeggiam per Mezjid perdere,o Lulla. 

Certo io credo the ntffun altro, che noi Fiorentini ; 
ma nondimeno, fecondo che ame èflato detto, fe 
alcun fallo hanrà in quel teño di Dante, egli non 
íha-neüe parole, ma fe egli errò, più toflo errò in 
ciòcche egli fi come huomo alquanto ritrofo, impre 
fe adire cofa malageuoleadiffnrimere conparole, 
&perauenturapocopiaceuole ad udire, cheper-
che egli la ifprimeffe male. J^iunpnote adunque 
benfituellar e tonchi non intende il linguaggio,nel 
quale egli fiutila, nepercbeil Tedefco nonfappia. 
latino, debbiam nói per quefioguaflar la noñra lo 
quela ', in fauellando coneffonohne contrafàccia 
guifa di Maflro Bmfkldo, ficome foglionfare al­
cuni ,che per la lorofciocbezga fi sforzano di fh-
ueUar del linguaggio di colui, concui fhutUano, 
quale eglifi fia,&diconoognicofaarouefcio,& 
fpejfo attiene, che lo Spagnìuolo parlerà Italiano, 
& lo lìdiano fkueUarà per pompa &perleggia-
driacnn tfffolui Spagnuolo, & nondimeno affai 
più ageuol cofa e il couofcere, che amenduefkuel-
lanoforejìiero,che il tenerle rifa delle nuouefeioc-
chezje, che loro efeono di bocca - Fauellaremo a-
dunque noi nell'altrui linguaggio, qualbora ci fa­
rà mefiiero di ejfere inte fi per alcuna noflra necef-
fità ,ma nellacomune ufanza fhuelleremo pure 
nofi.ro etìandio men buono più toflo, che nell'altrui 
migliore ; percioche più acconciamente fituellarà 
m Lombardo neUafua lingua,quale s'è la più dif 
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forme;che egli non parlerà Tofcano t o d'altro lin­
guaggio i purepmiò, che egli non harà mai per le 
mani, per molto che eglifi affatichi, fi bene t pro­
pri], & particolari uocaboli, come babbìamo noi 
Tofcani, Etfiepure alcuno uorrà hauer rifiguardo 
a coloro, co qualifuuellarà, & perciò aftenerfi da 
vocaboli fingolari, de quali io tiragionaua, & in 
luogo di quelli ufiare igenerali,& comuni; icofìui 
ragionamenti faranno perciò di molto minor piace 
Uolez%a. Dee oltre acciò cìafiun gentilhuomofug 
gire di dire le parole meno che honefle; Et la bone-* 
fià de uócaboliconfiHe ne o nel fiuono, & nella uo 
te loro, o nel loro fignificato, conciofia co fa che al 
tuni nomi neghino a dire cofit honefla, & nondime 
no fi fente rifonare nellauocc ifiefia alcuna disbo" 
tieftàjt come rinculare,la qual parola, ciò non o-> 
fiante fiufa tutto dì da ciajcuno, mafe alcuno huo 
ptoo femina diceffe per fimìl modo y&aquelme^ 
defimo ragguaglio il far fi innanzi,chefi dice il far 
fi indietro;allhora apparirebbe la dìshonefik di con­

tai parola: ma ilnoftro guftopcrla ufanzafentt 
<jua il uino di quefia noce, & non la muffa. 

Le mani alzi) con amendue le fiche : 
Diffeilnoftro Dante: ma non ardifeono dicofidire 
le noftre donne : anzi per ifihifare quella parola fio 

fpetta, dicono più toflo le caflagne ; come che pure 
alcune poco accorte nominino affai jpeffo difauedu 
tamente quello,cbefe altri nominajfeloro in prua 
ua,elle arrojfirebbono, facendo mentione per uia 

iib* 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



MOf{$. DELLjt CjtSjt. n 
di bejìemia di quello,onde ellefono femine, &pcr 
ciò quelle,che fono,o uogliano ejfere he coturnate, 
procurino diguardarfinon folo dalle dishonefte cq 
fe;ma anchora dalle parole, & no tanto da quelle, 
che fono;ma etiandio da quelle, chepojfono effer,q 
anchorà parer e,o dishonefie,o fonde, & lordeico 
me alcuni affermano effere quefle pur di Dante: 
„ Senonchaluifoy&difottomiuenta: 

o pur quelle: 
s, Terò ne dite, ond'è preffo pertugio : 

& un di quelli giriti diffe : 
„ Vien dietro a noi, che trouerai la buca. 

Et deifopere,che,comeche due,o più parole uen 
gbino tal uolta a dire una medefima cofa ; nondi­
meno l'unafaràpiu honesla,& l'altra menoffico 
me è a dire Con lui giacque, & dettafua per fona 
glifodisfece ipercioche quella Beffa fenten%a det 
ta con altri uocaboU farebbe dishoneìta cofa ad u-
dìre : Et piti acconciamente dirai il Vago della Lu 
na,cbe tu non diresti il Drudo ; auegna che amen-r 
due questiuocaboliimportino lo Jimante: Et più 
conueneuol parlare pare a dire la Fanciulia,&l'-
jlmica,chela Concubina di Tifone, & più diceuq 
le è a donna,& ancho ad huomo coturnato,nomi­
nare l e Meretrici,femine di mondo ; come la Belco 
lore diffe più nelfauellare uergognofa, che nell'a-
doperare, che a dire il commune loro nome : 

Thaide è la Tuttana.Et come il Boccaccio diffe 
lapotenra delle Meretrici>&de Rggav'zji c^eff 
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GJLJTEIEO Dì 
fe cofi hauejfe nominato dall'arte loro i mafcbì,co 
menomino le femine ; farebbe flato fconcto,&uc-
gognofo ilfuofduellare, jtnzj nonfolo fi dee altrt 
guardare dalle parole dkboneflc , & dalle lorde; 
ma etiandio dalle uili;&{penalmente colà, doue 
di cofc alte, & nobili fi fanelli, & per qucfla cagiò 
ne forfè meritò alcun biafimo la noftra Beatrice, 
quando diffe: 

L'alto fato di Dio farebbe rotto ; 
Se Lethe fi paffaffe ; & tal itiuanda 

„ Foffeguflatafen%a alcunofcotto 
Di pentimento. 

Che per auifo mìo -non ijlette bene il baffo uocabolo 
delletauerneincofi nob'le ragionamento. TJe dee 
dire alcuno la Lucerna del mondo, in luogo del So 
le,perciochecotal uocabolo rapprefenta altrui il 
pwzgo dell'olio,& della cucina; ne alcuno confide 
ratohuomó direbbe, che fan Domenico fu il Drudo 
della Theologia, & nonr acconterebbe, che i Santi 
gloriofi haueffero dette enfi uiliparole,com'è a dir. 
„ "Etlafcia pur Grattar, doue è la l\ogna. 
Che fono imbrattate della feccia del uolgar popolo 
ficomeciafeunopuo ageuolmenteconofcere. jLdu 
que ne diftefì ragionamenti fi uogliono hauere lefo 
pradette confiderationi,&alcune altre;lequali tu 
potrai più adagio apprendere da tuoi maefiri ,& 
da quella arte,eh e ffì fogliano chiamar Bjjctorica. 
Etne gli altri bifogna,cbe tu tiauex^iad ufarele 
parole gentili ,&modefle, & dolci fi, che niu-
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ninno amaro fapore habbiano, & innanzi dirai io 
nonftppi dire,che Voi non m'intendete, & T'enfia 
ino unpoco,fe cofi eccome noi diciamo più toflo,che 
dire Voi errate, o E non è nero, o Voi non la J"ape-
te: per oche cortefe, & amabile ufanza è lo fcolpa-
re altrui, etiandio in quello,che tu intendi d'incol­
parlo: anzi fi dee far comune Ferrar proprie dello 
amico ,& prenderne prima una parte per fe,&poi 
biafimarlo,o riprenderlo, K[oi errammo la uia,et 
7S{ oi non ci ricordammo hieri di cofi fare, comeche 
lo [memorato fi a pur coluifolo,& non tu >& quel 
lo,che ̂ efiagnone diffe a fuoi compagni non iflette 
bene. ,, Voi, fe le uoflre parole non mentono; 
perche non fi dee recare in dubbio la fede altrui: an 
ZJfc alcuno tipromife alcuna cofa, & non te l'at­
tenne;nonifla bene,che tudichi: Voi mimancafle 
della uofirafede ;faluo fe tu nonfoffi coftretto da 
alcuna nccesfità,per faluez^a del tuo honore, a co 
fi dire: ma fe egli ti bara ingannato : dirai Voi non 
uiricordafle di ciò far e,& fe egli non Jene ricordò; 
dirai più toHo, Voi non potefie ; o 7{on ui tornò a 
mente;che Voiui dimenticale;o Voi non ui cura-
fedi attenermi lapromeffaipercioche quefle cofi 
fatte parole hanno alcuna puntura, & alcun uene 
no di doglienza, &diiiillanìa;fi che coloro, che 
cofiumano di fyeffe uolte dire cotali motti ,fono ri 
pittati perfine ajpere ,&ruuide; & cofi è fug­
gitoli loro confortioycomefi fugge di rimefcolarfi 
trapruni,&triboli. Etpercheiohoconofciute dì 

E q 
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q u e l l e p e r f o n e , c h e h a w o u n a c a t t i u a u f a n ^ a , & * 

fpiaceuole;cioè che cofì fono uoglìofi, & % ilofì d i di 

fCycbe n o n p r e n d o n o i l f e r i m e n t o ; m i l o trapaffia 

t { 0 , & c o r r o n g l i d i n a n r j , a g u i f a di n e l t r o , che n o n 

affanni: p e r c i ò non m i g u a r d e r ò io d i d i r t i q u e l l o , 

c h e p o r e b b e p a r a f o u e r c h ' i o a r i c o r d a r e , c o m e c o 

fa t r o p p o m a n i f c f t a , & c i ò è;Cke t u non d e i g i a m a i 

f a u e l l a r e , c h e non b a b b i p r i m a f o r m a t o n e t t a m m o 

q u e l l o , c h e t u dei d i r e : che co fi f a r a n n o ì t u o i r a g i o ­

n a m e n t i p a r t o , & n o n i f e o n c i a ì u r a , c h e b e n e m i 

c o m p o r t e r a n n o iforeftieri q u e f l a p a r o l a yfe m a i a l 

c u n o di l o r o fi c u r e r à d i l e g g e r q u e s t e c i a n c i e . E t f e 

t u n o n t i f a r a i beffe d e l m i o ammaeftr a m e n t o ; n o n 

t i a u e r r à m a i d i d i r e b e n u e n g a Meffere J g o f t i n o 

a t a l e , c h e b a r a n o m e J g n o l o , o B e r n a r d o , & n o n 

b a r a i a d i r e , R i c o r d a t e m i i l n o m e u o f t r o , & n o n t i 

b a r a i a r i d i r e ; ne a d i r e ; I o non d'ffì b e n e : ne D o -

m i n ch'io l o d i c a ; ne a f e i l ì n g u a r e , o b a l b o t i r e \ l u n 

g o f p a t i o , p e r r i n u e n i r e u n a p a r o l a : maeft.ro i r r i ­

g o : n o - m a e f t r o J r a b ì c o : O u e c h e l o dìffi : macft.ro 

J g a b i t o , che fono a chi t ' a f c o l t a t r a t t i di c o r d a . 

L a uoce non u u o l c effer ne f o c a , ne afpera. E t n o n 

fi d e e ftridere, ne p e r rifio,o p e r a l t r o a c c i d e n t e c i g o 

l a r e , c o m e l e c a r r u c o l e f a n n o : ì < [ e m e n t r e che l ' h u o 

m o s b a d i g l i a , p u r f a u e l l a r e . B e n f a i , che noi n o n 

cipoffiamo f o r n i r e , ne d i f e d i t a l i n g u a , ne di b u o ­

n a u o c e , a n o f t r o f e n n o . Chi è o S c i l i n g u a t o , o r o c o , 

n o n u o g l i a f e m p r e effer e q u e g l i , c h e c i n g u e t t i ; m a 

c o r r e g g e r e i l d i f e t t o d e l l a l i n g u a col filentio, & co 
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M o w j ' a t t i J ' C j i S j t . 

té orecchie, & anche fi può con iHudio fcemare il 
uitio della natura. 7{pn ifìa iene alzar la uoce k 
guifa di banditore; ne anchofi deefauettarfi piana 
che chi afcoltd non oda. Effe tu non farai flato a * 
dito la prima uolta ; non dei dire la fxóndd anchù 
ra più piano ; ne ancha dei gridareiaccioche tu non 
àimofvn d'imbizzarrire ;percioche tifia conuéhtt 
10 replicar" quello,che tubaueui detto. Le parole 
uoglioweffetè ordinate fecóndo che richiede tufé 
delfauellàr commune, & norì auiluppate, & in­
tralciar^ i n qua,& in l à ; come Molti hanno ùfan\ 
Za di fare per leggiadria, ilfauelldr de quali fi taf 
famiglia più a notaio,che l è g g a in uolgarei'inftru 
mento,che egli dettò latino; che ad huom che ragh 
ni in fuo linguaggio : come fa dire t • 
„ Imaginidibenfeguendofalfe, & \. * 
» Del fiorir quefle inauritempo tempie i *A 

1 quali modi alle uolte conuengono a chifdùenfit 
' ma a chifauellafi difdicono fcmpre ; Et bifogtta, 
che l'huomo non folo fi difccfli in ragionando dal 
Utrfificare }maetiand:o dalla pompa delloarringct 
re ; altrimenti fard jfiaceuole,&tediofo ud udire, 
come che perauentura maggior macflrìa dimoftrt 
11 fermonare.,che il favellare, maciò fi dee riferua 
re a f u o luogo : Che chi ua per ma, non dee ballare, 
ma carnìnare,con tutto che ogni uno non fappia d2 
Zar e, & andarfappia ogni uno, ma conuienfi 'dlltt 
noz£e,&non per le flrade. > Tu ti guarderai adurf 
que dìfaucllarpowigofo, 

E iif 
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„ Credefiper moltipbìlofophanti:&tale è TUTTO 
jlFilocolo,&gli altritrattati del noflro M . Giot 

nari Boccacciofuoricbclamagiox opera, & ancho 
RA più di quella forfè il Corbaccio. Tip uoglioper1 

aòche tu ti auexji afauellaré fi buffamente, come 
la feccia delpopulo minuto,& come la Lauadaia, 
&la Trecca;ma come ìgentilhuominifiaqual cofa 
•eosnefipoffafare tiho inparte mofiratodifopra, 
gioèfe tu nonfauelleraì di materia ne uile,ne fritto 
la",ne foZ^a, ne abomineuole ; Et fe tu fapraifc e 
.gliere fra le parole del tuo linguaggio le più pure, 
\ &ie più proprie, & quelle, che migliori fono, & 
«migliori fìgnificationi batteranno ; fenza alcu­
NA rammemoratane di cofa brutta, ne laida, ne 
baffa;&quelleaccozgate, non ammaffandole A 
cafo,ne con troppoJcoperto ftudin mettendolein 
filza. Et oltre acciò fetu procaccio-ai di copartire 

( dìfiretamente le cofe,ckc tu adire barai. Etguar 
derati di congiugnere le cofe difformi tra fe: come ; 

ÌTÌ Tullio,&Lino, & Seneca morale;(>purc 
* i x L'uno era Tadouano,&l'altro Laico. 

Effe tu non parler ai fi lento }come fuogliato ; ne 
xfi ingordamente jome affamato;ma come tempera 

to huomo dee fare. Etfe tu proferirai le lettere, 
& le fillabe con una conueneuole dolcezza, non A 
guìfadimaeflro,cheìnfegnilegge>e,& compitare 

\ afanciullune ambo le maflicherai, ne inghiottirai 
le appiccate, & impiafiricciate infiemel'unacon 
l'altra. Se tu barai adunque a memoria qttefii, & 
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MÒ'NJ.b-EtliA CjfSjt. $à 
iltri fi fatti ammaeflr amenti;il tuo faneliate fiorì 
volentieri, & con piacere afe oliato dalle perfine, 
J& manterrrai il grado, tr la degnità, chefi conuie 
me agentilhuomo bene alleuato,&cofiumatq^ Sa 
po-anebora molti,che non fanno refiar di dire, &cò 
me nane [pinta dalla prima fuga,per calar uela,na 
iarreftuicofi cofloro trapportati da un certo impt 
Co [corrono , & mancatala materia del loro ragia 
pamento, non finiscono perciò ; amj o ridicono lè 
cofègìa dette, ofaueilavo a noto. Et alcuni altri 
^anta ingordigia hanno di fatte Ilare,ch&- non lafcia 
no dire altrui. Et come noi ueggìamo tal uoltafit 
per l'aie de Contadini l'un pollo torre lafipìca di 
becco all'altro ; cofi cauano cofloro i ragionamenti 
di bocca a colui,che gli cominciò, & dicono effì. 

' Et ficuramente che eglino fanno uenir uoglia at 
trui di az%uffarfi ed effo loro iper cloche fie tu guaf 
di bene,ninna cofa muoue l'huomopiu tofto ad irà; 
che quando improuifo gli èguaflo lafua uoglia,& 
-ilfuopiacere,ctiaydio minimo ;fi come quando ti* 
hauerai aperto la bocca per (sbadigliare, & al­
cuno te la tura con mano ; o quando tu hai al^atOi 
ilbracciopcr trarre lapietra, & egli ti è [nbita-
mente tenuto da colui,che t'è di dietro. Cefi adutt 
quecomequeflimedi, & moki altri a^quefii fa­
migliami,che tenefono ad impedir la uoglia, & 
l'avpetito altrui, ancìmaper uia di fcher%o, & 
percianciarono fpiactucli,etdehbonfì fuggire ,cofi 
nelfaueUare,fi dee più tofioageuolare il defideriù 

£ " ìivf 
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MÌtruì,che impedirlo. Ter laqual cofafè alcuno fd 
rà tutto in affetto di raccontare un fatto ; non ifta 
bene di guadargliele,ne di dire,che tu lo fai,ofe e-
gli arider a per entro lafua hiUoria fpargendo alca 
na bugiu%ga,non fi uuok rimprouerargliele,ne co 
te parole, ne con gli atti, crollando il capo,o torcen 
do gli occhi; fi come moltifoglion fare,affermando 
fe non poter e in modo alcuno fofienei fam/tritudi 
ne dellabugja;ma egli none quesla la cagione di 
sìò;an^iè l'agrume, & lo aloe della loro rustica 
natura,&ajpera,che fi gli rende uencnofi,&ama 
ri nelconfortio dègÌhuomini,chè ciafcuno glirifitt 
tu. Similmente il romper altrui le parole in bocca 
è noiofo coflume, & (piace non altrimenti, che qua 

, do l'huomo è moffo a correre,et altri lo riticne.K{è 
•quando altrifauella,fi conuiene di far e fi, che egli 
fia lafciato,&abbandonato dagli uditori, moflra 

' do loro alcuna nouhà, & riuolgendo la loro atten 
tione altroue,che non ifla bene ad alcuno licentiar 
Coloro,che altri, & non egli inulto. Et uuolfi stare 
attehto,quando l'huomfauella;accioche non ti con 
uenga dire tratto tratto,th? o, Come <ilqUal ue^ 
%o foglìono hauere molti : Et non è ciò minore fcon 
ciò a chìfaueila,che l'intoppare ne faj]Ì,a chi ua. 

' Tutti quefli modi,&generalmente ciò, che può ri 
tenere, & ciò,chefi può atrrauerfare al corfo deUè 

* parole di colui,che ragiona fi uuole fuggire. Et fe 
alcuno farà pigro nelfauellar, nò fi uuolpaffargli 
manine predargli leparole;comeche tu ne babbi 
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•dàuitia, & egli difètto; che molti lo hanno per md 
le, & ffretiàlmcnte quelli,chefi perfuadono di effe 
ire buoni parlatori, per cloche è loro auifi,chetti 
-non gli babbi per queIlo che eflì fi tengono che 
tii gli uoglifouenire nella loro arte medefima, cò­
me ime natanti fi recano ad onta, che altriprofé-
rifca loro denari;quafi eglino non ne habbiano, & 
poueri, & bifognofi dell'altrui. Etfrappi,che a eia 
ficuno pare di fiaper ben dire; come che alcuno per 
modcjììa lo nieghi. Et non fio io indoùinare donde 
ciò proceda,che chi meno fa,piu ragioni: dellaqual 
cofa,cioè dal troppo fhueUare,eonuiene che gli huò 
minicoflumati fi guardino ,&fpctialmentepoca 
fapendo, non fiolo perche egli è gran fatto, che al­
cuno parli molto, fenxa errar molto,maperche ari 
chora par e,che colui,chefkuella, fopraflia in un cer 
to modo a coloro,che odono, come maefiro d difee-
poli, & perciò nonijla bene di appropriar/} mag 
gior parte di quefiamaggiorania, che non ci fi con 
mene ; Etintale peccato cadono non purè molt-
huomini : ma molte nat'wnifuuellatricì, & ficca­
taci fi ,che guai a quella oreccbia,cbè elle affanna­
no . Ma come ilfiuer ch'io dire recafàftidio,tofi re 
ca ilfouerchio tacere odio, percìoihe il tacer fi colà 
doue gli altri parlano auicenda,pare unnonuo-
ler metter fu la fua parte dello fiotto, & perche il 
fàuellar è uno aprir l'animo tuo a chi t'ode, il tace 
re per lo contrario pare un uolerfi dimorare fiono-
fiiuto.' Ter laqual cofa come que popeli $ che bau 
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'no ufantra di mólto bere alle loro fefle,& di ine* 
briatfi Joglion cacciar uia coloro, che non beonò* 

• cofi fono quefli coft fatti mutoli mai uolentieri uet-
duti nelle liete, & amicheuoli brigate . jLdunr 

" quèfiaceuolcofltme è il fkucUare,&'lo fior ehm 
ciafeuno, quando lauolta uieneallui . Secondo 

'che rdecotauna molto antica Chronica, egli fu già 
nelle farti della Marea un buono huomo finitore * 
ìlquale per la fua chiara fama, fi come io credo fu 
chiamato perfopranome, maesìro Cbiariffiuio? 

-Cqfiui efiedogia di ani pieno } diflefe certofuo trat 
Ktato,&in quello raccolfe tutti gli ammaefìramìti 
' dell 'arte fua fi come colui y che ottimamente gli fa 
pea;dimo^lrado}come mifurarfi doueffero le meni 

- bra humane, fi ciafiuno dafe,fi l'uno per rijpetr 
to alt altro : accioche eonueueuolmente fojfero'm 
fra fe rifondenti, ilqual fuo uolume egli chiamo il 
Bagolo;uotendo fignificare, che fecondo quello fi 
doueffero drizzare, & regolare le flatue, che per 
lo innanzifi fùrebbono per gli altri maflri, come 
letraui, & le pietre, & le mura fimi furano con 

' tffo ti fregolo : ma conciòfia che Udire è malto più 
' kgeuol cofa,che il fkre,&l'operare,&oltre acciò 

maggior parte de glihuomini ,ma(fimamente di 
noi laici, & idioti ,habbia fempre ifentimcnti più 
prcfli, che l'ontelletto, & confeguemente meglio 
apprendiamole cofefingolari,&glieffempi; che 
le generali, & ifillogifmi, laqualparola dee uo-
Itr dire in più aperto uolgare le ragioni, perciò ha 
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Uèndoil fopsadetto Ualent'huomo ri Sguardo alla 
natura degli artefici male atta agli amaeftramen 
ti generali, & per mofirare ambo più chiaramen­
te la fu a ecceUen%a,proucdutofii di un fino marmo, 
conlunga fatica ne formò una Hatua cofì regolata 
in ogniI"uo memhro,&inciafcuna'fuaparte,come 
gli ammaestramenti del fuo trattato diuifauano, 
&come il libro hauea nominato>,cofi nominò la fla 
tua ; pur Regolo chiamandola. Ora foffe piacerdì 
Dio che a me ueniffe fatto almeno in parte l'una fio 
la del!e due cofe, che il foprddetto nobile Scultóre, 
& maesiro fèppefar perfettamente;cioèdirocco1^ 
%are in queflo uolume quafi le debite tnifure del­
l'arte,della quale io tratto:percìò che l'altra difil­

le il fecondo l\egolo;cioé di tenere, & offexuare ne 
trùci coftumi le fopradette mifure, componendone 
quafi uifibile effempio, & materiale fiatila : non 
poffo io guari hoggimaifàre : conàofìa che nelle co 
fe ap par tenenti alle maniere, & coftumi degli huo 
mini nonbafli hauer la feientia, & la regola]ma 
conuenga oltre acciò;per metterle ad effettv,hauer 
etiandio tufo;ilqualenon fipuoacquifiare in uno 
momento, ne in brieue(patio di tempo-.ma conuicn 
fi far e. in molti, & molti anni,&a me ne aitan^a 
no,come tu uedi,hoggimaipocbì:ma non per tanto 
nondeitupreftare meno di fede a quefiì ammae­
stramenti ; c he bene può l'huomo infegnare ad al­
tri quella uia ,p,l aquale caminado egliftefio errò : 
a^iperauenturajColoroichefifnhirrironOihànome' 
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gl'io ritenuto nella memoria,! fiàllacificntieri, &1 

dubbiofi,che chi fi tenne pure per la diritta . Et fe' 
nella miafuncìullezi^a, quando granimi fono te-> 
neri,& anendeuoli, Coloro, a oftali caletta di me-, 
haueffcrofiaputo piegare i miei coftumi forfè alqui 
to naturalmente duri,&rozjf-.&ammoUirgliigr' 
polirgli, io fareiperauentura tale ditienuto; quale' 
io bora procuro di render te, ìlquale mi dei effer no 
meno, che figlimi caro, che quantunque le forze 
della natura fi ano grandi, nondimeno ella pure è 
affai jpefiouinta, Scorretta dattufanzgima uuot 
fi toflo incominciare afikrfele incontro ,& a rintuz^ 
Trarla prima, che ella prenda fouer ch'io poter e, 

. baldanzajmale più pcrfionenolfknno anzi dietro 
ali'appetito fuiate,&fen^a contratto fcgucndolo 
douunque effio le torca, credono di ubidire alla na-
tura;quafila ragione non fila neglìhuomini natii-1 

ral cofia,anzi ha ella,fi come donna, & matftra,po 
fere di mutar le corrotte ufianze, &difiouenire,& 
difolleuare la natura,oue ch'ella inchini, o caggia 
alcuna uolta-.ma noi non la afcoltiamoper lo più, 
& cofì per lo più fiamo filmili acoloro ,achi Dio 
non la diede;cioè alle beflie: nellequali nondimeno 
adopera pure alcuna cofano la lor ragione che niu 
na ne hanno perfe medefime;ma la nojlraicome tu 
puoiuedere, chei causili fiùnno : che molte uolte, 
anzifiemprefiarebbonpernatura faluatichi, &il 
loro maeft.rogli rende manfueti,& oltre acciò qua 
fi dotti:& coftumati tperciocbe molti ne andrcb* 
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"botto c o n d u r o t r o t t o , & e g l i infegna l o r o d i a n d a ­

r e c o n f o a u e p affo, & d i i l a r e , & d i c o r r e r e , & d i 

g i r a r e , & d i f a t t u r e hifegva e g l i f m i i m e n t e a m o l 

t i , & e f j i l o a p p r e n d o n o , c o m e t u f a i , che e f a n n o . 

Orafe i l t a u a l l o , i l c a n e , g l i u c c e l l i , & m o l t i a l t A 

a n i m a l i a n c h o r a p i ù fieri d i quefli fi f o t t o m e t t o n o 

a l l a a l t r u i r a g i o n e ; & u b i d i f c o n l a & i m p a r a n o 

q u e l l o che l a l o r o n a t u r a non f a p e a : a n x i r i p u g n a 

u a , & d i u e n g o n o quafi u ì r t . u o f i , & p r u d c H t i , q u a n 

t o l a l o r o c o n d i t i ne f o f t i e n e , n o n p e r v a i m a , m a 

p e r cofiume, q u a n t o f i d e e c r e d e r che n o i d i u c r r e m 

r a o m i g l i o r i p e r g l i a m m a e f i r a m e t i dellanofxra r a 

g i o v e m e d e f i m a j e n o i l e de f i m o o r e c c h i e ? m a i s e 

f i a m a n o , & a p p e t i r o n o i l d i i e t t o p r e f e r i t e , q u a ­

l e e g l i f i f i a : & l a noi a h a n n o i n o d i o & i n d u g i a l a 

•/& p e r c i ò fchifano a n c h o l a r a g i o n e , & p a r l o r o a -

m a r a ; c o n ó o f i a che e l l a a p p a r e c c h i l o r o i n n a n z i 

n o n i l p i a c e r e , m o l t e u o l t e n o c i u o ; m a i l b e n e f e m 

prefaticofo: & d i a m a r o f a p o r e a l gufto a n c h o r x 

c o r r o t t o , p e r c i o c h e m e n t r e n o i u i u i a m o f e c o n d o i l 

fenfo ;fifi a m o n o i f i m i l i a l p o u e r e l l o i n f e r m o ; c u i 

o g n i c i b o , q u a n t u n q u e d e l i c a t o & f o a u e , p a r e a g r o 

0 f a l f o , & duolfi d e l l a f e r u e n t e , o d e l c u o c o che n i u 

n a c o l p a h a n n o di c i ò ; i m p c r o c h e e g l i f ' M e p u r e l a 

f u a p r o p r i a a m a r i t u d i n e , i n che e g l i h a l a l i n g u a 

i n u o l t a , c o n l a q u a l e f i g u f f a , & n o n q u e l l a d e l c i 

b o : cofi l a r a g i o n e , che p e r f e è d o l c e ; p a r e a m a r a 

a n o i p e r l o noflro f a p o r e : & n o n p e r q u e l l o d i l e i : 

& p e i x i ò : f i c o m e t e n e r i : & u c ^ o f i , r i f l u i a m o d i 
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affagliarla,&ricopriamo la nofìra uiltà colane, 
che ìanatura non ha fpronc sfreno, che la poffa ne 
fingere ;ne ritenere, & certo fe i buoi, ogli afini,o 
forfè i porci fùuellajjero : io credo, che non poireb-
bonproferire gran fatto più fionda.ne più fcor.::e-
neuolefentcnzadiqmfla . J^oicifaremmo pur 
fanciulli ,& ne gli anni maturi, & nella ui.ima 
uecchiexj.a,&coft Maneggeremo canuti,coa.e noi 
facciamo bambini; fi nonjoffe la ragione, c he in fi e' 
me con l'età crefee in noi &crefciuta,vc rende qua 
fi dibefiie huomini :fi che ella ha pure [opra ifmfi 
&fnpra l'appetito forza,&potere,&ènGp,rac<it 
tiuità, & nonfuo difetto-fi noitrafandìamo nella 
uirtà,&ne costuminone adunque uero,che ined 
tro alla natura non habbia freno ne maeflro ; anzi 
ue ne ha due,che l'uno è cofiumc & l'altro è la ra­
gione,ma come io ti ho detto poco difopra, ella non 
può difcofiumatojùr coturnato fen^a fufa?i,za;la 
quale è quafi parto, & portato del tempo. Ter 
laqual cofa fi uuole incominciare ad afcoltarla nò 
folamenteperchecofi ha fhuomopiu lungo (patio 
di auezgarfi ad e fi"ere quale -ilainfegna, & a di­
venire fuo domeftico,& ad effer de firn,ma ancho-
ra pcroche la tenera età fi come pura, più ageuol-
mente fi tigne d'Ogni colore, & ancho perche quel 
lecofe, allequali altri fi auezjaprima, fogliano 
fempre piacer più . Et per quefla cagione fi dice, 
che Diodato fommo maeflro di proferir le Comedie 
uolle effer e tutta uia il primo a proferir eg lì la fica 
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r o m e c b e de g l i altrì,dl)e doueffèro d i r e i n n a n z i a i -

l u i , naifoffe d a f u r m o l t a f l i m a ; m a n o n u o l e a , c h e 

l a u o c e f u a trouaffe l ' o r e c c h i e a l t r u i a u e z z $ a d a l 

t r o f u o n o , q u a n t u n q u e uerfo d ì f e p e g g i o r delfino. 

T o i c h e i o nonpeffo a c c o r d a r e l ' o p e r a con l e p a r o l e 

p e r q u e l l e c a g i o n i , che i o t i ho d e t t e , c o m e i l m a e -

Jlro Chiar f i m o f e c e , Hqualcfeppecofi f u r e , c o m e 

infegnare:ajfai m i fi a l ' b a u e r d e t t o i n q u a l c h e p a r 

t e q u e l l o , che fi dee f a r e ; p o i c h é i n neffuna p a r t e 

n o n u a g l i o a f u r i o i o ; m a p c r c i o c h e i n u e d e n d o i l b i t 

io.fìconofcc q u a l e è l a l u c e , & i n u i e n d o i l f i l e n -

t i o . f i fi i m p a r a che fi a i l f w n o ; f ì p o t r a i t u m i r a n ­

d o l e m ì e p o c o a g g r a d e u o l i , & quafiofcure m a ­

n i e r e ;fcorgere q u a l e fia l a l u c e d e p i a c e u o l i , & l a u 

d e u o l i c o s t u m i : a l t r a t t a m e n t o d c y u a l i , c h e toflo 

b o g g i m a i b a r a fino fi ne r i t o r n a n d o : d i c i a m o , che i 

m o d i p i a c e u o l ì fono q u e l l i , che p o r g o n d i l e t t o , 0 a l 

m e n o n o n r e c a n o n o i a a d a l c u n o d e f e n t i m e n t i , n e 

a l l ' a p p e t i t o , ne a U ' i m a g i n a t i o n d i c o l o r o ; c o q u a l i 

n o i ti f u m o , & d i q u e s t i h a b b z a m o n o i f h u e l l a t o 

fino b o r a „ M a t u d e i o l t r e a c c i ò f a p e r e j . b e g l i h u o 

m i n i f o n o m o l i 0 u a g b i d e l l a b e l l e z z a , & d e l l a m i -

f u r a , & d e l l a c o r . u e n e u o l e z & a , & p e r l o c o n t r a ­

r i o d e l l e f o ^ x j c o f e , & c o n t r a f u t t c , & difformi 

fonofchifì & quefto è f p e t i a l n o H r o p r i u i l e g i o : che 

g l i a l t r i a n i m a l i n o n f a n n o t o n o f c e r e che fia ne b e l 

l e z z a : n e m f i i r a a l c u n a & p e r c i ò c o m e cofe n o n 

c o m m i c o n l e b c f l i t : m a p r o p r i e n o ( l r e ; d e b b i a m n o i 

a p p r e z z a r l e p e r f e m e d e f m e , & h a u e r l e c a r e af-
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PJLJTHEO 'DI 
fai,&coloro uiè più,che maggior fentimento ban, 
no d'huomo,fi come quelli che più acconci fono a co. 
nofcerle. Et cotneche malageuolmente ìfprimere 
appunto fi poffa,che cofa bellezza fia ; nondime­
no accioche tu pure babbi qualche contrafegno del 
l'effer di lei uoglio che fappi,che doue ha conuene-
uok mifiura fiale par ti uerfio difie ,& fiale parti 
el tutto;quiui è !abellez£a, & quella cofa uera* 
mente bella fi può chiamare,ìn cui la detta mi fura 
fi troua. Et per quello,che io altre mite ne intefi 
da uno dotto, &fiientidto huomo, uuole effere la 
bellezza uno quanto fi può 'ripiu,&!a bruttezza 
per lo contrario è molti fi come tu uedi, che fono \ 
nifi delle belle, &delle leggiadregiouani ; percio-
che le fattezze di ciafeuna di loro paìon create pu 
ve per uno ifìejfo uifo, il che nelle brutte non aduie 
ne,per cloche bauendo elle gligcchi, perauentura 
moltogratiofi, & rilettavi, e'I mfo picciolo, & le 
guance paffute,& la boccapiatta,e'l mento infuq 
ri, & la pelle bruna ; pare, che quel uifo non fia dì 
una fola donna, ma fia compofio di uifi di molte, 
& fatto dipezjjì Et troua fene dì quelle i membri 
delle qualifono belliffimi a riguardar ciafeuno per 
fe;ma tutti infiemtfonofpiaccuoli, &fozjj non 
per altro, fe non chefono fattezze di più belle don 
ne,& non di quefia una ; fi che pare, che ella le 
habbiaprefe inpreslanza da quefia : &. da quel­
l'altra. Et per auentura di quel dipintore, che 
bebbeignude dinanzi afe le Fanciulle Catabreft: 

nììrn 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



MOt^S. DELLjf CjtSjt. 41 
ninna altra cofafece, che rìconofcere in molteime 
brighe elle haueano quaft accattato chi uno & cìn 
un'altro da una fola ; allaquale fatto reftituire da 
cìafcuna ilfuo leifipofe a ritrare -.imaginando che 
tale, & cofi unita doueffe efiere la bellezza di Ve 
nere. T^e uoglio io che tu tipenfi, che ciò auenga 
de uifi, & delle mtmbra;o de corpifòlamente,an-
%iinteruiene>^rnelfàuellare,é' neU'operarc,ne 
più ne meno. Che Ce tu uedeffi ma nobile donna , 
& ornatapofia a lauarfuoifiouigli nel rigagnolo 
della uìa publica, comeche per altro non ti caleffi 
di lei,fi ti giacerebbe ella in ciò, che ella nonfi mo~ 
firerebbe pure una ma più; per cloche loefferfuofa' 
rebbe di monda;& di nobile donna ;& lo operare 

farebbe di uile, & di lorda femina ; ne perciò tiuer 
rebbe di lei ; ne odore ;nefiapore afro; ne fitono, ne 
colore alcuno fpiaceuole ne altramente farebbe no 
ia al tuo appetito, ma dijpiactrebbeti per fé quello 
strano, ficoncio, & ficonuenewl modo, & diui-
foatto. Conuienti adunq; guardare etiandioda 
queste difor dinate, &fionueneuoli maniere, con 
parifiudio; an^icon maggiore,che da quelle, delle, 
quali io t'hofin]qui detto, per cloche egli è più ma-
lageuole a conofcer,quado altri erra in quefie, che 
quando fi erra in quelle, conciofiache più ageuole 
cofa fi ueggia e/fere il fentire, che Contendere, ma 
nondimeno può bene fl>effo auenirt, che quello, che 
fpiaceafenfi, filaccia etiandio allo'ntelletto,ma 
non per la medefima cagione, come ioti diffi di 

f 
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fopra;moflrandoti che l'huomofi dee ueUire al£u± 
fanzjt, che fi uefionogli altri, accioche non mojìri 
di ripredergti,et di corregerlijaqual cofit è di noia 
all'appetito della più gete,cììe ama di effer lodata, ' 
ma eUa dijpiace etiandio algiudicio degli huomìni 
intendenti,pexcioche ìpani, che fimo d'un altro mi 
le fimo,non fi accordano con la per fona, che è pur di1 

queflo, Etfimilmente fonofpiaceuoli coloro, che fi 
Heftonoal l{igattiere;cbemoftra,ebeilfiirfettofi' 
uoglia axjjtffar co calzari Jì male gliflanno ipa-
niindoffo.Siche molte di quelle cofie,che fi fono dei 
te difopra,operauenturatutte drittamente fi poffo* 
no quireplicare : concìofia cofia che in quelle non fi 
fta quejìa mifiura fieruata deìlaquale noi alprcfien-
te fuuetliamo:nerecatoin uno, & accordato infie- ' 
tue il tempo, e'l luogo, & f opera, & laperfiona co- ' 
ine fi conucniua di fare ,percìoche la mente de gli 
huomìni lo aggradifce, & prendene piacere, & di 
letto: mahoUeuoluteptu tofio acco%%zare,&di-
uifiare fiotto quella quafi infiegna de fienfì, & dello 
appetito,che affegnarle ali intelletto, accioche eia 
ficuno le poffa ricono feere più ageuolmente, concio 
fta cheil fentire,&l'appetirefiacofa ageuole a fa 
re aciaficuno,ma intendere non poffa cofì general­
mente ogniuno, & maggiormente qucfto, che noi 
chiamiamo bellezza; & lcggiadria,o auenentez?-
%a. f{pnfi dee adunque Ihuomo contentare dipi 
relecofebuone, madeeftudiare di farle anco leg­
giadre. Etna» è altro leggiadria, che una cotale 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



MOT^S. "ÙELLJL CJSJ*. 4* 
quafi luce,che rifplcnde dalla conueneuolexga del 
le cofe ; che fono ben compone, & ben diuifate l'a 
na con l'altra, <& tutte inf;eme,[en^a laqual mifu 
v.a etiandio il bene non è bello, & la bellejT^a non è 
piaceuolc^a ; Et fi come le uìuande quantun­
que fané, &falutifere, nonpiacerebbono agl'in-
uìtati, fcelle,o ni un fapore haueffcro; 0 lo hauef-
ferocattiuo, cofi fono a l c u n a udita i coftumi delle 
perfine, comeche pex fe sìeffì in ninna cofa nocini, 
nondimeno fiocchi, & amari, fe altri non gli 
condifee di una cotale dolcei^ta, laquale fi chia­
ma, fi come io Credo, g r a f i a , & leggiadria . > 
Terlaqual cofa ciafeun Uitio per fe fen%a altra ca­
gione conuien che d i s i a c e l a altrui ; c'óciofia che i uì 
tafano cofe feoncie, & fconueneuolifi che gli ani 
mi temprati, & compoftifmtono della lorofeonue 
neuole%ja di]piacere e noia.Verche innanzi ad 0 -

gni altra cofa cornitene a chi ama di effer piaceuole-
in conuerfindo con la gente, il fuggire i uitij, & i 
piùfo^ZJ, come luffuria,auarìtia,crudeltà ,&gli 
altri de quali alcuno fono uili, come l'effer golofo , 
&lo inebriar fi ;alcuni laidi,come l'effer luffuriofo, 
alcuni fcekratiycomel'effer micidiale, & fimilme 
te gli altri,clafcuno ìnfefteffo,&p la fua gprietà 
è fchifitto d a l l e ffone,chipiu,chi meno; ma tuttige 
neralmete fi come difordinate cofe,redono l'huomo 

nell'ufar co gì'altrifpìaceuole cóme io ti moftraia-
cho di Coprala perche io non prefi amoftr arti ipec 
tatijmgli errori degli huomini, non dee effere mia 

E ti 
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prefente cura ritrattar della -natura de uhi], e&* 
dette uìrttt;ma folamentedegli acconci&degli fcò 
ci modiche noi l'uno con l'altro ufiamo uno dequa 
lifeonci modi fu quello del Còte Incelar do, delqua 
io t'ho di fopra narrato, come eh e di forme, & ma 
le accordato con gl'altri coHumi di lui belli, & mi 
furati,quel ualorofo Vefcouo : come buono, & am 
maefìrato Cantore fuole lefklfi uoci,tantojio beb-
be fentito. Conuienfi adunale alle coturnate per 
fone hauer rifguardo a queHa mifuracb'io t'ho det 
to,neli'andare,nello flare,nel fedcre,negli atti,nel 
portamento, & nel ucfiire,&nelle parole,&nel 
file&th ;& nel pofare ,&nell'operare . Ter che 
non fi dee fhmmo ornare aguifa dì femina ; acciò 
che l'ornamento non fta uno, & la per fona un'al­
tro , come io ueggofare ad alcuni, che hanno i ca­
pelli,& la barba inanellata col ferro caldo,e7 uifo 
& Ugola >& le mani cotanto ^trebbiate ,&co­
tanto firopicciate, che fi àifdir ebbe ad ogni femi-
mttayamfiadogni meretrice, quale ha più fetta 
dirocciare la fua mercatantìa, & di uenderla a 
pre%%o. TS[on fi mole ne putire, ne olire, accio-
che ilgentik non renda odore di poltroniero,ne del 
mafehio uenga odore di feminai odi meretrice. 
7{e perciò ftimoio, chcaìlatuaetà fi difdich'mo 
alcuni odonezgjfemplici d'acque fluiate . Ituoi 
panni conuìen che fiano fecondo il coflume degli al 
tri di tuo tempo ,o di tua condì'tìonc, per le cagioni 

> che ha dette di f )pra;cbe noi nò habbiumo potere di 
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IHUTTR le ufan^e d noftro fenrio ma il tempo le crea 
& cóhfumale altresì il tempo . Tuoffi bene ciaf» 
cuno appropriare l'ufan^a comune. Che ft tu ha-
fai perauentura le gambe molto lunghe, & le robe 
fi ufino corte potrai far la tua roba non delle più, 
ma delle meno corte. Et fe alcuno le haueffe o trop 
po fottili, ogroffe fuor dì modo, o forfè torte ; non 
dee far fi le cal7£ di color molto acce fi,ne molto ua 
ghi,pernon imitare altrui a mirare ilfuo difetto« 
*i{iuna tuautfte uuolefferemolto molto leggia­
dra , ne molto moltofregiata, accioche non fi dica 
che porti le cal%e di Ganimede,o che tu tifia mef-
foilfkrfettodlCupido;maqua leeUafifia,uuole 
efiere affettata alla perfona,&fiatti bene ; accio­
che non paia,che tu babbi indoffo ipanni £ un al­
tro,& fopra atutto confùrfì alla tua conditione ac 
tiocheil Cherico non fìa uefiito da faldato, & il fot 
dato da giocolar e. Effendoil Cafiruccio in ^ama 
con Lodouico il Bauero in molta gloria, & trionfo 
Duca di Lucca,&di Vi foia, & Conte diTala1^-
\o, & Senatcr di B^ma ,& S.& Maeftro della 
Corte del detto Bauero,per leggiadria,& grandi*-
già fi fece una roba dijciamito cremefin,&dinan* 
7J al petto un motto a lettere d'oro; EG Li % Co 
ME DIO Vvo LE ;& nelle (palle di dietro fi 
tnili lettere, che diceano, E S j f R ^ A COME 
Dio v on^ B^A. Quefta roba credo io,che tu flef 
foconofehiche fi farebbe più contratta al trom­
betto di Caslruccio}che ella non fi cor.fhcca aluì. 

E' iy 
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. . GJLJTHEO Bt~ " 
Kt quantunque i fi uno fciolti da ogni leg %e, nb\ 
ftprei io tuttavia lodare il l{e Manfredi in ciò, che 
egli fempre fi uefìrt di drappi uerdi. Debbiamo aiuti 
quefmcacciare,chelaue(labenejìia.№ folo aldof 
fo,ma anchora al grado di chi la porta. Et oltre ac 
ciò che eìlaftkonuenga etiandio alla contrada, oue 
•noi dimoriamo cbciofia cofa che fi come in altripae 
fi fan akremifure, ̂ nondimeno il ucndcre et ileo 
per are, & il mercatantarc ha lusgo in ciafeuna ter 
rajcpfifono in diuerfe contrade dìue\fc-ufan%e, & 

• p a r e in-ognipaefe può l'buomo ufare, & riparar fi 
acconciamente. Le penne,che iJ^apoletanii &gli 

sSpagniuòkufano di portare in capo, & le pompe, 
-&i ricami male hanno luogo tra le robe de gl'huo-
•tnimgtaui, e tra gf babài de' cittadini,e molto me 
no le armi,&le màgtitfi che quello,che in Verona 
"petauentura conuerrebbe ,fi difdird in Vinegia > 
perciò che quejìi cofifregiati,&pofi impennati,& 
armati non iranno bene in quella Veneranda città 
pacifica,&moderatagli paiono quafì ortica, o 
lappole fia le herbe dolci, & domeflice de gli boni, 
& perciò fono poco riccuuti nelle nobili brigate ,fi 
come difformi da loro:7s^on dee l'buomo nobile cor 
rereper uia,ne troppo affrettar fi, che ciò conuiene 
AT alafr enitri, &nona gentil'huomo,fen%acbe 
l'buomo s^affanna,&fuda,&anfaje qualicofe fo 
no difdiceuoli a cofi fatte perfòne; Ts{e perciò fi dee 
andare fi lento,ne fi contegnofo,come femina, o co­
me fpofa. Et in caminando troppa dimenar fi difei 
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Utene.. jN(e fi mani fi uogliotto tenere fipen%Qlatet 

ne /cagliare k braccia, negittatlc ,fi che paia,, eh* 
l'huomo ficmini le biade nel campo,, • l^e dffifi-
fare gli occhi alfruiyel uifio, comefeegliuiha-
tteffe alcuna marmigli* .,>, Sono alcunìi che iti 
andando Icuanoil pie tanto alto, come cauallo t 

che hahbia lofpanentchi ~&pare ,che tirinole gam 
be fuori d'unfiaio. ,i4Itripercuote \lpiede inter­
ra fifone; t he poco maggiore è il romore delle cor­
ra ; ' Tqlegìtta l'unoÀe piedi infuori n Iptalei 
brandifce lagamba^\Chìfichina. udognipa/fia. 
tifar fu le, calze^Et ehi fcuote le groppe, &_ pauo^ 
neggiafij,equai,cofefj>iacciono non come-moltojnn 
come pòco uuenenti^ £b$fi U tuopalafienoporta 
feràueHtur^Ubocfa apeytajomoftra la lingua; 
•come cheCiòattnhontàdiluinonxìlieui nulla; al 
prezzofi monterebbeaffai, & trouerefiine tnolf 
tneìio ; noppercbe.eglifi/fc per ciò men forte ;m<* 
perche egli menleggiairont farebbe. Et/bla leg 
giadria s'appretta, negli animali,^ ambo nelle 
co/e, che anima npn hanno ,ne fentimento ,com» 
noiueggiatno, cbeduecafe ugualment ebuone, &1 

4giatenonhannoperciò uguale prezjo;feÀ'una 
haueràconuemuolimifure ,& l'altra le babbia 
fconueneuoli ; quanto fi deue élla maggiormente 
procacciare ,& apprezzare negli huomini? 
"^nifiàbene grattar fi, fedendo atauola;Et uuol < v« v fl'o 
fiin quel tempo guardar l'huomopiu che e può, 
4ifiutare, &fepure fi fa, facciafi per acconci» 

ì iitj 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours

file:///lpiede


> suturato ni 
mio * la ho più uolte udito, [che fifono'truoua* 
te delie ttationicofì fobrie, che non ìfputauanogia* 
waì, Ben pofit amo noi tenercene per brieuèjpatio* 
Bdbtfiatriò etiandioguardarci dipendere il cibo fi 
ingórdamente tùheper ciò figeneriftnghi&Xgo, e al 
tra fpidceiwle atto ,'comefa chi s'affretta fiche ,coti 
uenga che gli anfi,&fo0con noia ditutta la bri-* 
gatd.Tfoniftd médéfimamentebéne afiegarfi ide 
ti con la touagliiiola, &meno col dito jche fonò at-* 
ti difformi * 7ì€ rifciaequarfi la bocca, & fiutare 
il Mino fiabeneinpalefe. T^eirt leuandofi da tau» 
la portar loftecco in bocea,aguifa d'ucello,chefhc 
ciafuo nidòflfopra forecehia,conte barbiere, ègen 
ttl coftume.Et chi porta legato al collo lo Stucca 
fétijerra fehi(dfalloìche\oltfa che quello è unoftra 
tioarrtefeauedertrafdìfenoadungetilhuomó,& 
tifafoueniré'diqiiefticauadcnti, che noiiieggiama 
falir fu pe%le panche,egli nioftra anco,che altri fi* 
molto apparecchiato, &prouedutoperliferutgi 
4ellagola,&- non fo io béri direpe/cbe queftìcota" 
linonportino altresì il cucchiaio legato al collo. 
Itynfì conuiene achò lo abbandondrfifopra la me 
fa. 2{e lo empierfi dì uìuanda amendue i lati della 
bocca fi che legnartele ne gonfino. Et non fi uuolfa 
re atto alcuno,per lo quale altri mofiri, che gli fio. 
grandemente piaciuta la uiuanda,o'l uind che fona 
coftumidatauernieri,&da Cinciglioni..tnuhaf 
coloro,che fono a tauola et dire, mino magiatefia 
mane,0 uoi non bauete cofa che uipiaccia > o ajfag* 
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MOT^LF. TTLLJT €JLSM 4* 
GIATE DÌQUEJLO,O DI QUELL'ALTRO ; NON MI PARE LODE" 
UOL COFTUMEJTUTTO che IL PIÙ DELLE PERFINE LO BABBITT 
PER FAMIGLIARE, & PER DOMEFTITO: perche QUANTUN 
QUE CIÒ FACENDO MOFLRÌNO,CHE LORO CAGLIA DI COLUIT 

CUI EFFI IMITANO ;fono ETIANDIO MOLTE MITE CAGIO-
' He, CHE quegli DEFINI CONPOCA LIBERTA', PER CLOCHE GLI 
PARE, CHE Ufi A POTTO MENTE, & UEYGOGNAFI. IL PRE­
sentar E ALCUNA CO FA DEL PIATTELLO,CHE fi HA DINANZI\ 
NON crei» CHEJììa BENE ;FE NONFOFFE MOLTO MAGGIOR 
DÌ grado colitiche PREFENTA,fi CHE IL PREFENTATO NE 
XICEUA BONORE ; PERCIOCHE TRA gli UGUALI DI CONDITIA 
HE PARE,CHE COLUI CHE DONA, fi FACCIA IN UN CERTO MO 
DÒ MAGGIOR dell'ALTRO,&TALHORA QUELLO ; CHE ALTRI 
DONA, NON PIACE a COLUI » A CHI è DONATO, FEW^A che 
'TNOFLRUFCBEILCANUITONONFIA ABMNDEUOLE d'intra-
' tntfji, O nonfta BEN DIUÌFATO^QUANDO ALL'UNO AUAN-
XA>& ELI'ALTRO MANCA,& POTREBBE IL Signor DELLA 
CAFAPRENDERLOFI AD onta, NONDIMENO IN CIÒ FI DEE 
FARE,COME FIFA, & NON COME È BENE DIFARE,&UUOL 
fi PIÙ TOFTO ERRARE CON GLI ALTRI IN QUEFTI 0FATTI COFLTT 
INI, CHE FAR BENE FOTO» MA CHCCHEINCIÒFICONUERT~ 
GA, NON DEI TU rifiutar QUELLO,CHE TI È PORTO,'CHE PA-
YE,chè TU JBREIGI, e CHE TU RIPRENDA COLUI, CHE'L TI 
FORGE. Lo IMITARE A BERE,LAQUAL UFAN%A ,fi COME 
NON NOJIRA,NOÌ nominiamo CON UOCABOLOFORAFLIERO, 
CIOÈ FAR Bfindifi; È UERFO DIFE BIAFTMEUOLE,&NELLE 
nojìre CONTRADE NON È ANCHORA UEMTE IN UFO ,FI CHE 
EGLI NON fi DEE FARE. ET FE ALTRI inuitarà TE, POTRAI 
AGCUOLMENTE NON accettar LO nuito, & DIRE, CHE TU 
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1 ( _ CJl^THtO DT?.. 
ài per uinto, ringhiandolo, o pure affaggiandoìl 
Mino per cortefia, ferina altramente bere. Et qua 
tunque queUo Brindifi, fecondo che hofentito 
affermare a più letterati buomini.fi'a antica ufan-
Zjz nette parti di Grecia, & comecbe esfi lodino 
molto un buono huomo dì quel tempo,che hebbe no 
me Socrate j perciocbe egli durò a bere, tutta una 

t notte,quanto la fu lunga, a gara con un'altro buo-
,no huomo, che fi faceua chiamare jLrìfiophane, & 
, la mattina uegncntein fu l'alba fece una fottìi mi 
fura per Geometria,cbe nulla errò ; fiche benmo-
firaua,cbe'luino non glihaueafatto noia,&tutto 
cbe affermino oltre acciò, che cofi come lo amfchi 

jirfifpejfe mite ne pericoli della morte fa Zhuomo 
.ftancaj&ficura, cofi foauezjarfi a pericoli detta 
Jcoftumatez^arcndealtruitemperato, & cotu­
rnato,& perciocbe il bt re del uino a quel modo per 
gara abondeuolmente, & fouerchìo r è gran batta 
glia alle for\e del beuitore; uogliono, che ciò fifac 
ciaper una cotalpruoua della nofirafermezjza,et 
per auez^arci a refifiere atteforti tentationì, & a 
uinccrle,ciò non ofiante,a mepareilcontrario,& 
ifiimo,ehe le loro ragioni fieno affaifiiuole. Et tro 
uiamo, che gli huomini letterati per pompa di toro 
parlare fanno benefpejfo, che il torto uince, & che 
la ragion perde. Siche non diamo loro fede in que 
fio,&an ebo potrebbe effere, che eglino in ciò uo-
lesfinofcufare, & ricoprire il peccato della lor ter 
va corrotta di quefio uitioycmofia che ilriprender 
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MOT^S. DELljíXJSj:. 4<l 
Upare forfepericolofo, & temeanonmperauen-
tura aueniffe loro quello,che era attenuto al mede 
fimo Socrate per lo fuo fouercbio andare biafiman 
do ciaf cuno ; perciò che per inuidiagli furono appo 
fii molti articoli d'berefia,&altri uillani peccati% 

onde fu condannato ncllaperfona, comechefalfa-
mente; che di aero fu bmno,&catholico, fecondo 
la loro faifa Idolatria; ma certo perche eglibeefji 
cotanto nino quella notte, nefiuna lode merttò:per, 
cloche più ne bar ebbe beuuto, o tenuta un tino. Et, 
fe niuna noia non gii fece, ciò fu più tojh uirtà di 
robuftocielabro, che continenza di coturnato huo 
uno. Et cheche fi dicono le anticheChronicheJbpra. 
ciò, io ringratio Dio, che con molte altre pefìiletu». 
Ze,chect fono uenute d'altra monti, non è fino a 
qitiperuenuta a noi quefiapesfìma,diprendernon 
filamente in giuoco, ma ettandio in pregio loine-¡ 
briarfì., 7{e crederò io mai, chela temperanza fi 
debba apprendere dafi fatto maeflro,quale è il ui-
no,& l'ebrezza. Il Sinifcalcodafenoff dee inuì 
tare iforeflieri ; ne ritenergli a mangiar col fuo Si 
gnore : Et niuno aueduto huomo farà che fi ponga, 
a tauola per fuo inulto : ma fmo alle mite i fami­
gliari fi profontuofi, che quello, che tocca al pa­
drone, uogliono fare pure esfi. Lequalì cofe fo­
no dette da noi in quefio luogo più per incidenza, 
che perche l'ordine, che noi pigli amm o da princi­
pio lorichiegga. *t<lonfi deue alcuno fogliare » 
& ferialmente fcalzare in publico j cioè lado-
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GjtLATHZO UT 
uehonefiabrigatafiachenonfì confa quello atte 

^con quel luogo. Et potrebbe aneho auuenir e, che 
É quelle parti del corpo,che fi rkuoprono, fi fcopriffe 

| * roconuagognadilui, &di chi le' uedeffe. T^e 
pettinarfi, ne lauarfi le mani fi mole tra le per fo­
lte, chefono cpfe da fare nella camera, & non in pa 
ieje,faluo(io dico del lauar le mani) quadofimo 
leireatauola,perciocheallhora fi conuien lauar-
fele inpatefe: quantunque tu niun bifogno neha-
tteffi, affinchè chi intinge teco nel mede fimo pìat** 
fello, ilfappia ceno1. 'Nonfi uuol medefimamen 
te comparir con la cuffia della notte in capo', l^e 
aUacciatfi aného le cal%e in prefittila della gente. 
Sono alcuni, che hanno per ue^o di torcer tratto* 
trattola beccargli occhi,o di gonfiar le gote, &di 
foffiare,&difare6ol uifofimili diuerfi attifioriciy 
costoro conuiene del tutto,che fe ne rimanghino,. 
perciochelaDea Tallade, fecondamente che già 
mi fu detto da certi letterati, fi dilettò un tempo' 
di fonare la Cornamufa, & era di ciò folenne mae 
itra. jluenne, che fonando ella un giorno a fuo di 
letto fopraunafo me, fi fyeccbiò nell'acqua, &aue 
dutafi de nuoui atti;chefonando le conuenìuafare-
coluifo,feneuergognò,&gjttòuia quella Corna-' 
mufa. Et nel uero fece bene, peuioche non èfiro-
mieto da femine, an%i difconuiene parimente a ma 
fthi,fe nonfoffero cotali huomini di uile conditio-
ne,che'l fanno a prezzo, &per arte. Et quello, 
che io dico degli fcomi atti del uifo,hafimilmente 
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MOTfS. titllj. CjtVjt. 47 
ìuogo in tutte le membra. Che non isla bene ne ma 
Sìrar la lingua: "Njtroppo stuzzicar fi la barba, 
come.molti hanno per ufan%a di fare. '2̂ e stropic 
ciar lema.niuna.con l'altra. J^e gìttarfofpiri, et 
•metterguai. J^e tremare, o rifcuoterfi, ilche me 
defimamente foglionofiire alcuni. 7^e prosici^ 
derfi,&proslendcndofi gridare per dokezza,oi-t-
me, dime: come.uUlano,chefi destialpagliaio. Et 
chi fa strepito con la bocca per fiegno di maraui-
glia,&talhora didifpre%zp,ficontrafa cofa lai­
da, fi come tu puoi uedere. Et le cofie contrafatte 
nonfono troppo lungi dalle uer e. 'l{onfi uoglion 
fare cotali rifa fcioccbe, ne ancho graffe, o diffor­
mi. I^eriderper ufanza ,& non per^fiifogno. 
"Ne de tuoimedefmi mottimglio che tu ti rida, 
che è un lodarti date Beffo. Eglitocca a riderea 
chi ode,&,non a chidice. "ì<[euoglioio,chetu ti 
faccia credere, che,per cloche ciaf cuna di queste co 
fe.èun picciolo errore,tutte infieme filano un picelo 
lo errore; anzi fe nefatto,&composto di molti 
piccioli.un grande,: come io diffi da principio, & 
quanto minori fono, tanto più è di mestiero,che al 
triu'affiffìl'occhio,percioche effi non fi ficorgono 
ageuolmente,ma fiott'entrano nelfufanza,che al­
tri nanfe ne mede, & come le faefie minute per lo 
continuare occultamente confumano lo haucrc: co 
fi questi leggieri peccati di nafeosto guastano col 
numero,& con la moltitudine loro\la bella, &buo 
mcrcan^a.Tercbinmèdafarfenebeffe. Vmlft 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours

http://lema.niuna.con


SJLJTHEO DI " 
mcbo por mente,come l'hùomo mone il corpo;maf 
fimamente infaudlando,pcrcioche egli amene af­
fa 1PCIÌ°> altri è fi attento a quello,che egli ra-
giona,cbepoco gli cale d'altro. Et chi dimena il 
capo: Et chi Straluna gli occhi, & l'un ciglio lie-
uaa mezza la fi-onte, & l'altro china fino al men 
to. Et tale torce la bocca. Et alcuni altri fiuta­
no addoJJ'o, & nel uifo a coloro, co quali ragiona­
no. Trouanfii ancho di quelli, che muouono fi fat­
tamente le mani, come s'esfì ti uoleffero cacciar le 
wofihe, che fono difformi maniere,& fpiaceuoli. 
W-t io udijgu raccontare ( che molto ho ufiatocon 
perfineSdentiate,come tu fai) che un udente bua 
ma, ìlqualefu nominato Pindaro, folcita dire, che 
tutto queila,cheha in fe foaue fiapore, & acconcio, 
fu condito per mano della Leggiadria, & della „1-
uenentezga. Ora,che debba io diredi quelli,che 
eficono dellofcrittoio fra la gente con lapenna nel-
l orecciMo? Et di chi porta il fazzoletto in bocca? 
0 di chi l'una delle gambe mette in fii la tauola ? 
Et di chi fi fputa infide dita z &dì altre innume" 
rabilifcioccnezZeHequalinefi potrebbono tutte 
raccorre, ne io intendo di mettermi alla pruoua : 
anzjfàrannoperauentura molti, che diranno, qut 
fie medefime che io ho dette ejfirefouerchie. 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



wfixdí оокагф^ dhe*£г*Л ¿Q¿£Í¿ 

MA i/ áJa шао fia /(/y á AuA¿. 

#t'¿fofa /í üJ&Á^ 

l&m W ¡vxz (Л "(Шгс Je/tu* ари£. 

«м M ММ ¿A Jafa Á/fia иття.) 

fr M *ь ¿ZZf*-

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



f > - . ff /7 1 

, / J ' S S • ^ 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



49 

O R A T í O NE D i 
M. GlOVjiVJV^I DtllJ. 

CJ.SJ., Scritta à CJL\L0 V. 
Jmperadore, intorno alla rejli-

tutìonedi T latenza, 
«. 

I COME noi ueggiamo In­
ter uenir e alcuna uolta S.Mae-

,. ila,che quan do o Cometa, o al-
$ tra nuoua Iute è apparita nell'­

aria , il più delle genti riuolte 
al Cielo,mirano cola,doue quel 
marauigliofo lume rifplende;co 

fi auienehora del Voftrojflendore,&di Voi,per-
cioebe tutti gl'huomini, & ogni popolo, & ria/cu 
na parte della terra rifiguarda inuerfio di Voifiolo, 
?s[e creda Vojlra Maeftà, che i preferiti Greci, & 
noi Italiani, & alcune altre nationi doppo tanti, 
<& tantifecali fi uantino anchor a, & fi rallegrino 
della memoria de ualorofi antichi Trencipi loro,et 
habbino in bocca pur Dario, & Ciro,& Xerfie, <¿r 
Miltiade, & Tericle, & Thilippo, & Tirrho,& 
jileffiandro, & Marcello, & Scipione, & Ma­
rio, & Cefiare, & Catone, & Metello, & quena 
ttànonfiglorij,&nonfidiauanto di hauer Voi 
uìuo, &prefiente, arni fie ne effalta, & uiuene lie 
ta,&fiuperba.Ter laqual cofia io fono certiffìmo, 
che efifendo Voi locato in fi alta, & fi ri^uardeml 

G 
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0\J.TIOWJ< DI 
parte,ottimamente conofcete,che al uoHro altiffi-
tno grado fi contitene ,che ciafiun uoflro penfiero, 
& ogni uoflra altionefia nonf riamente legitima, 
& buona, ma infieme amberà laudabile, &gene 
rofit,&che ciò che procede da Voi, fila non folame 
te lecito, & conceduto, & approuato,ma magna­
nimo infieme,& commendato, & ammirato: con 
ciofiacofia,che la uoflra uh a, i nostri coftumi, & 
leuoftrcmaniere, & tutti i nòstri preteriti, & 
prefienti fatti, filano non (blamente attefi, & mi­
rati; maanchora raccolti, & ferini, & diffufa-
mente narrati da molti fi, che non gli huominifoli 
di queslofecolo : ma quelli che nafeeranno doppo 
noi, & quelli che faranno nellefuture età,&nella 
lunghezza, & eternità del tempo auenire,udiran 
no le opere uoslre,& tutte ad una ad una leJape­
ranno & come io fiderò >le approueranno tutte,fi co 
me diritte,&pure,& chi are,&grandi, & marci 
uìgliofe, & quanto il ualore: & la uirtùfia cara a 
gli huomini,&in prezzo; tanto fia il nome di V. 
Maestà fommamente lodato & uencrato. Vera 
cofa è,che molti fono,i quali non lodano cofì piena 
mente ch'ella ritenga Tìacenxa, come effi fono co- • 
ftretti di commendare ogni cofa, che in fino a quel 
dì era (lata fatta da Voi: Et quantunque affai 
chiaro indinopoffa effere a ciaf .uno, che quc(ia o-
pera ègiufta, poi che ella è uoflra, & da uoi ope­
rata; nondimenoperoche ella nella fua apparenza 
& quafi nella corteccia di fuòri nonfi confà con le 
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altre uofìre attioni : molti fono coloro, che non la 
riconofcono, & non l'accettano per uoftro fatto ; 
non contenti che ciò che ha da Voi origine ,fìpojJk 
a buona equità difendere ; ma defiderofì, che ogni 
itoSlra operatione fi conuenga a, forza lodare. Et 
neramente; fe io non fono ingannato, coloro che co 
fi giudicano quantunque eglino forfè inciò fi di­
partano dulia ragione, nondimeno largamente me 
titano perdono da V,Maefià3perciochafe effi at­
tendono,& ricercano da lei ; & fra le ricchezze 
della fuachiarijjimagloria orofiniffimo,&fcn-
Za miiìura,& ogni altra materia quantunque no 
bile & pretto fa; rifiutano daV oi ; la colpa è pure 
di Voflra Maejìà, che hauete auczj^i, & habitua 
ti gli animincflri apura,&fine magnanimitàper 
fi lungo & fi continuo jpacio. Terche fe quello 
che fi accetterebbe da allriper buono & per legit­
timo,da Voi fi rifiuta ;& non come non buono,ma 
come non uantaggiato,nonfi riceue,&perche Voi 
lo fcambiate uifi rende; ciò non fi dee attribuire a 
biafimo de prefenti uoflri fatti ; ma è laude dette 
uoHre preterite attioni. Et quantunque fhauere 
y.Maeftà, non dico tolta ; ma accettata "Piacen­
za fi debba forfè in fe approuare, nondimeno ;per-
cioche quefto fatto uerfo di Voi & con l'altre uo~ 
ftre chiarisfime, & illuHrìsfime opere compara­
to,per rifletto a quelle ; molto meno riluce,& 
molto meno rifplende ; effo non è da feruidori di 
VoslraMaeita,come iodiffi difopra,uolenùerì 
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riceuuto,ne lietamente collocato nel patrimoni» 
delle uoflrediuine laudi. Et neramente eglipare 
da temer forte,che queflo atto pojja recare al nome 
di V offra Maeftà ,fenon tenebre, almeno alcuna 
ombra per molte ragioni, lequaliio prego Voflra 
Maeftà,che le piaccia di udire dame dìligentemen 
te, non mirando quale io fono ; ma ciò che io dico. 
Et perche alcuni acceccati nella auarìtia, & nella 
cupidità loro, affermano, che Voflra Maeflà non 
confentirà mai di lafciar "Piacenza, cheche di(pon 
gafopra ciò la ragione ciuile,conciofia che la ra~. 
gion deglifiati noi comporta, dico che quefla uoce 
è non fblamente poco Chrijiiana ; ma ella è ancbo-
rapocohumana; quafil'equità,&l'honcftà,come 
i uili tfeftìmenti,&gmfifi adoperano ne dì da la 
могаге,<& nonnefolenni,cofi fiada ufarenelle co 
fe uili, & medianiche, &non ne nobili affari ; an 
•fi è il contrario ;peroche la ragione alcuna цока 
come magnanima, rifgitarda le picciole cofepriua 
te con poca attentione, ma nelle grandi, & masfi-
tnamentc nelle publkhe uegghia, & attende, fi co 
mequeUa,che J^-S.DIO ordinòmini(lra,facen 
dola quafi ufficialefopra la quiete, &falute dell'-
humana generatone ; ilche in niuna altra cofa con 
fifle,che nella conferuatione dìfe, & difuo hauere 
a ciafcHnoj&però chiunque la contrafia, & (pe^ 
cialmente nelle cofe di flato,&in occupando le al 
trui iuridittioni,o poffejfioni, niuna altra cofa fa, 
tbeopporfi alla natura,&prender guerra co Dio : 
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perocbe fie la ragione, con lacuale gli flati fonogo— 
Uernati, & retti,attende folo il commodo, & l'uti 
le,rotto,&ffie%gatoogn'altra legge, &ogrial­
tra honesta; in cheposfiamo noi dire, che fiano dif 
ferenti fra loro,i Tiranni, & il{e} & le Citta, & 
i Corfiali,opuregl'huomini,&le fiere?Verlaqual 
cofa io fonocertiffimo, che fi crudele configlio noti 
entrò mai nel benigno animo di V .Maenà,ne mai 
uifia nceuuto;anzj fono ioficuro,che le nostre o-
recchie medefimeabhorrifcono cotal noce barbara> 
& fiera: "He diciò puoi e alcuno con ragione dubi 
tare; fefii hard diligentemente rifguardo alla pre­
terita uita di V.Maeftà,& alle maniere, che ella 
ha tenute ne te mpipaffati: conciofia che ella poten 
do ageuolmente fpogliar molti nati della loro líber 
tà; anzi hauendola in fiuaforzjt, l'ha loro rendu-
ta,& hannegli riueñhi, & ha uoluto più tono u* 
fando magnanimità,prouare la fede altrui conpe 
ricolo,che operando iniquità, macchiar la fua con 
guadagno. Hauete adunque lafciato i Genouefi,et 
i Lucchefi,&molte altre Città nella loro franche1^ 
•%a,effenàoin nostro potere ilfottomettergli alla 
uoftra Signoria per diuerfi accidenti, & oltra ac­
ciò non fofte Voi lungo tempo depofìtario di Mo­
dena,^dileggio? & fie a Voi ñaua il ritenere 
quelle due Citta, & il renderle, perche eleggere 
Voi di darle al Duca dì Venara ? o perche glie le 
rendeste? certo non per altro, fie non che lagiuiti-
tia)&l'honefiàmnfe&fuperòUcupidigia:&h 
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éppctko,&fu nella grandezza dell'animo ùofiro 
inpiupreZZP Sragione danno fa; che l'inganno 
utile; & per-quefla cagione medejima rendè etian 
dio VoUra Itfaesìà Tunifi a quel Moro&'har 
baro'Jofaflìofiore, &• Bologna; & Fiorenza ; &> 
S{oma;& molti altri siati; de quali Voiperauen-\ 
tura hareìte potuto ageualmente in dinerft tempi 
fami Si%nort;mA nonparendoui difarbene &gw 
Burnente; }ie ne fiete aftenutò. Perche fe l'utile ut 
configlìa 4 ritener Piacenza;fccondo che questi uat 
glion che altri creda; l'honoret & lagiufiìtia-.trop 
po migliori confvglierì: & di troppo maggior fede 
•degni, dati 'altro lato ue nefconfigliano effi: & non 
-confentono che quello inni ito & inuincihil animo, 
ilquale non ha gran tempo paffatopcr pacificarci 
Chriftianifia loro che erano in dif]enfione,non ricu 
sodi dare altrui tutto lo fiato di Melano,che era 
fitto; bora per ritener Piacenza fola forfè non 
fua,uoglia turbare i Chrijlianitchefiono in pace;& 
porgli in guerra, & in mina. Per laqualcofa qua 
tunq; cofioro,fieguendo ilpufilammo appetito di 
guadagnar: molto lufinghino V.M .io fon certo eh' 
ella per niun partito fi indurrà giamai ad aficoltar 
li;ne uorra fiojfrire che ifiuoi rumici: o coloro che NA 
feeranno dopo noi,po(fizno etiandiofalfiamente fra 
le fue chiartsfime pai me; & fra lefiue tante, & fi 
diuerfe;&figloriofeuittorie,annouerare,NE MO 
strare a dito furto; ne inganno; ne rapina. ET 
certo quelle fortisff ME braccia J lequali con TANTO 
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ìtigoYe hanno tamagna armata,contrafiatefcoffa^ 
Rabbattuta,non degneràno bora diricogliereìni 

terra, & nel fangue ,& tra gli inganni le foglie 
miferabilijfime d'un morto;ne la uofira confcièza, 
•auexxaadhamr candida non pure lauifladifuo 
ri,ma i membri,^leinternepartìtutte,comporte 
tà bora d'effèr,n.pnfecondo ìlfuo coflume bella,& 
formofa, ma folameteornata,elifciata. jillaqual 
cofa fare alcuni perauetura la cofigliano, e uoglìo 
nafconder [btto'l nome dellaragione,l'opera della. 
fiaude,&; della uiolenza., & l'imprefa ,cbe è co 
mìnciatacon la forza, uoglion terminare cp piati, 
&con lelitid quali turbano, & confondono l'or­
dine delle cofe, & della natura ; in quoto la forza, 
naturalmente debbe effer miniera, & effecutrice 
della ragione,& eglino hora,che "Piacenza èuem 
ta in man uoflra con la forza, ricorrendo alle liti, 
et agiudicijfannolagiufticia della uiolezaferua, 
et feguace,et quando V. Maefìàfarebbe fiata lode 
uol cofa il chiedere giuflitia,effì ufarono i fatti, et 
l'opere,makora che il fare ,etl'operare è commen 
dabile,ct debito aV' .Maeflà^uoglion ch'ella ufi le 
parole, et le cautele, & che ella col mez^p della 
falfa ragione , prenda ladifefadettalorouerain 
giufiitia:J quali f ? io ho ben conofeiuto per lo paf 
fatoilualore, et la graderà dell'animo uofiro, 
niuna udieza darà bora V.Maeflà,non ch'ella con 
fenta loro alcuna cofa intorno a quefio fattoli qua 
lì affai chiaramente confejfano di quata riuerenza 
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fia degnala ragione ; pi che elfi medefimi,chetd 
contr ariano,fono cofiretti di rifuggire allei. Et fie­
no che io crederei col raccotar igiufli fatti de gl'art 
fichiualorofihuamini, offendere V< Maeftà;quafì 
la fua dirittura foffe retta,et regolata cògli altrui 
effempi, et non con la fua naturai uirtùiio produr 
rei molte hifiorie,per le quali chiaramente appari 
tebbe,la ragione,et l'honefìà in ogni tepo efiere fia 
te più del guadagno, et più dell 'utileapprezzatey 
et nutrite ,et direi, chegl'jltheniefi,per locuiflu 
dio la uirtà fieffafi dice efiere diuenuta più leggia 
d ra, et più uàga,& più perfetta, per niuna edditio 
ne fi uolfero attenere al configlio di Themiftocle; 
percioche egli non fipoteua honeftamenteufare; 
tutto chefoffefen^a alcun fallo utilijfimo, et che 
iluofiro antico Bimano rifiutò di prendere i nobili 
fanciulli,che illoro federato maeftrogli apprefen 
taua,quantunque egli no parentado,»! 'amiftà, ma 
fcopertagucrrahaue!fe,etpalefe intmicitia conef 
foloro:Et non tacerei che la cupidigia configliaua 
parimente i Romanicheritenefiero peggio, terra 
poffente in quel tempo, &fituata cofi dicofia alla 
Sìcilia,come Viacenxa a Cremona, & a Melano è 
dirimpetto ;ma l'honeftà,& laragion uera&legi 
tinta richiedeua,che effi la reflituijfero ; per oche p> 
furto,&per rapina lapoJfedcuana.Ter laqual co 
fa quel ualorofo, & diritto popolo, ilquale V. M. 
rapprefentahora,& dalquale lo'mperio del moti 
doanchorabafito nome, come che naturalmente 
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fojfeferoce,&gumim,nonfolamcnte non accet­
tò la mala acquiftata poffeffton di fileggio, ma 
con afpra vendetta, & memorabile punì que fuoi 
faldati,chel'baueano occupata a for%a,non guar­
dando che quell'utile, che oggi fi chiama ragion dì 
flato, configliaffe altramente. Maperoche io fono 
certiffimo,che il buon uoleredi V* Maefìànonha 
bifogno di ftimolo alcuno; non è neceffario che io 
dica più auanti degiufli fatti degli antichi huomì-
nLche molti,&molto chiari ne potrei raccontare. 
inuano adunque fi affaticano coloro che fanno due 
ragioni/una torta,&fàlfa,&diffoluta,&diffo 
fta a rubare, & a malfare, & a queflo hanpofla 
nome ragion di flato, & allei affegnano ilgouerno 
de Bìeami,&degl'lmperij,&l'altrafemplice,& 
dritta, & colante, & queflafgridano dalla cura , 
& dal reggimeuto delle Città,&. de B^egni, &cac 
cianla a piatire, & a contendere tra i litiganti;im 
peroche V.Maeflà l'una fola delle due cofe,et quel 
la fola ubidifce,&afcolta,coft nelgouernodel fu-
premo ufficio, alquale la diuina Maeflà l'ha elet-
ta,come nelle differentepriuate,&negliaffarici 
uili;nepiu ne meno,& quella altra fiera,&inhu-
tnana ragione abhorifce,et abomina i n ognifuofht 
to,&piu,ne,piu illuflri,&più riguardeuoli,&fe 
guendo,non il commodo della utilità, & dell'appe 
tito ; per cloche quefla è la ragione degli animali, 
& delle fiere: ma offeruandoil conueneuole della 
giufiitiajhelaleggcè degli buomini, èdiuenuta 
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pari, & fuperiore a quelli più nominati', & più. lo 
dati antichi i quali fe ignoranti del uerace camino t 

& fra le tenebre della loro cecità, & del loro pa­
gane fimo, pure la luce della giuftitia, quafi palpi 
tando, & carpone feguirono ; che fi conuiene bora 
di fare a noi illuminati da .Dio fìejfo, &per la fua 
diurna mano guidati, &indriz£ati? T^iunau-
tilità adunque potè effere tanto grande, che la giù 
•fiitia,& ladritturadì V . M a c o l a debbatorcere,o 
.piegar giarnai. Mapojlo anchora quello,che non è 
da chiedere, ne da confentire in alcun modo,cioè 
che i Trencipi poflergata la ragione,uadano dietro 
alla cupidigia &ali 'auantìa,anchoracìòprefnp-
poflo, dicalo,che V. Maeflànon deuerebbenegaV 
'di conceder Tiacenza al Duca Otiauiofuo genero 

a fuoi nipoti;percloche ella retenendola, perde, 
& concedendolaguadagw.cbedoue ella alprefen 
te ha Tiacenza fola : haurà allhora, Tiacen\a, & 
Tarma. It oltre aqueflo ceffando le caufe degli 
fdegni,& defofpettifra K^. S. & V . Maeftàjarà' 
parimente a fattore, & a uoglia di lei tutto lo fla­
to, & tutte le for^e di Santa Chiefa, kquali bora, 
moflrano diflarfifo\pefe, & quantunque iohabbia 
ferma credenza che il muouerguerra a. V. Maeflà 
& opporfile,fia non por gerle affanno, neangofeia 
ma recarle occafion di uittoria, per cloche contro al 
valore et la uirtà uoflra ninno fchermo,per mio a-
uifo, & niun contraflo è ne buono, nefìcuro, fuori 
che cederle, & ubidirle ,fi come io ueggio, che per 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



M0 7$J. DELIA CASji. $A 
tfperkn'za hanno dì fare le maggiori,& le miglior 
parti del mondo. 'Nondimeno questa nouella bri 
ga potrebbe, non dico chiudere il p affo, onde ella 
faglie allafua diuinaglma ; ma il camino allun­
garle , & fela (patio della ulta nojìra faffepari a 
quello dell'altera dell'animo uojiro, poco fareb­
be forfè da predar quefla tardanza ̂ ma egli è.-
brieue,&(pe(fc uolte ancho fi rompe a me%%o'l cor 
f?,, &• manca, il ritenere adunque "Piacenza, per 
cofi fatto modo acquijìata, non uiè uantaggio,ma, 
danno, non folo perche ciÒMÌpartorifce briga, &% 
impaccio, fen%a alcun frutto, i uoflri penfieri dal 
primo loro fentiero ,fi come io ho detto, torcendo i 
ma anchora perche ciafcun Vrencipe per queflo fot, 
to ,auengachegiuflo fi poffa credere, pure perche 
egli è nuouo, & la fua forma efleriore può parere 
a molti a(pera,&(pauenteuole, come quella, che ì 
fuori del coftume di VMaeflà, prendono foretto , 
& guardia di lei ; & di domcflichi le fono diuen-
tatifaluatichi, & per quefla cagione temendoui 
più che prima, & meno, che prima amandouì, do 
uefoleano, addolciti dalla uofìra benignità, defi-
dcrarlauofirafelicità, &la uoflra ejfaltatione 
bora da queflo fatto,che in uiffa è fpìaceuole, ina­
griti ,[& come ho detto, infalualichiti, quantun­
que forfè a torto uorranno, & procureranno il con 
trarlo, & ne Voflra Maeflà, ne alcuno altro può 
uedere i futuri accidenti, &uarij cafi, & dubbi 
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della fortuna ; i qualipotrebbon per mala uentura1 

effere di fi fatta maniera, che quefla fialuatiche%-
ia,&queflomduoletde Trencipi, harebbe for-
%a>&potere di nuocerai;ilche Dio ceffi, come io 

fpero, che fua iiuìna Maeflàfarà; mirando quan­
to ella ni ha fiempre nellafuafanti/fi ma gratia te­
nutoci comefiuofedel Campione,per lei, &nefiuoi 
fieruigi militante. JJfai chiaro è adunque,V. Mae 
ftà ritener Viacenzaconfiuo danno, & con fua per 
dita, & oltre acciò con graue querimonia di molti 
& con molto fiofipetto generalmente di tutti. Veg 
giamo bora fie il lafciavla le porge utile, ofiele re­
ca maggiore incommodo, & difiauant aggio st cer 
tofie ella dando quella Città,mn la ritenere, &in 
ueftendone altri ; non ne priuilegiaffe fie meiefìmd 
forfi potrebbe dire deuno,cheil (fogliarli di fi guer 
nito ,&fi opportuno luogo nonfofje utile ne ficu-
ro configlio;mahora concedendo uoi Piacenza al 
Duca Ottauio uofiro Genero ; & uoflrofieruidore, 
& a Madama Eccellentiffima uofira figliuola, &* 
a due uoflri eletti"(fimi nipoti ; Voi non ue nepriua 
te ; anzi U fate più uofirache ellaal prefientenon 
è,in mano bora di queslo-, bora di quell'altro uoflro 
mimflroj quali fieruono V. Maeftà,fi come io cre­
do,con molta fede, ma nondimeno per lorouolontà 
& tratti dalle loro fperanxj, & lefono del tutto 
ftranieri ; &ilorofigliuoli ,&i torocommodi pri 
vati non dico amano più, tnacevto allorofla dipi» 
amarlì,cbe quelli dì lei : la dotte il Duca Ottauio la 
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ferite, & fermò, perpetuamente non folo con lean 
%a incomparabile; comefuofignore ,ma anchora 
confommaaffettbne,& conuolnoterofocuore,co 
me fuofuocero ; & come aiuolo iefuoi dolci filmi 
figliuoli, ubidendola, & xiuerendola fempre non 
pur iifuouolere, ne imitato dal guadagno polar­
mente , ma etiandio confiretto, & sfarsetto dalla 
natura,,& dalla ntceffità,conciofiache egliniuna 
co fa habbiacofifua,ne Santo propria,chefia in par. 
te alcuna diuifa,ne difgiunta da mi non,la moglie, 
non ifigliuoli;non le amicitie, non lefperan%e,non 
ipenfieri,non la utlonti ifieffa,effendo egli aue^-
appoco meno,che fin dallefhficeanonuokr} ne dif 
ttolere ,fenon quanto è fiatouoglia ,0piacere di 
V. Maeslfl, in niunamanierapotrebbe dimenticar 
la fiuaufan7a,ne altro cofiume apprendere ; &fe 
eglipurfiprouafiedifkrlo; nium trotterebbe che 
glicredeffe;&fielotrouaffe, in neffunmodo po­
trebbe offendere Voftra Maeftd,cheifuoidolciffì-
.mifigliuoli,&la fina carìffirm&mbiliffima Con 
forte non fojfierodiquelle offefic medefime con Voi 
infiemetnentc trafitti. Et più anchora Sacra Mae 
ftà,che.eglihagia è buon tempoantiueduta la tem 
pefia neUaquale eglidineceffitàdeecadere, & la 
qualenaturalmenteglifopras~là,et nondimeno mu 
no altro rifugiohaprocacciato a quelle onde, & a 
quei uenti ; fuori che la graiia, & l'amore di V. 
Maeftà, ne altroue ha porto ; oue ricouerarfi in co 
tanti anni apparecchiato, che nella tutela, che 
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V . Maefià dimofirò già di prendere di lui: an%i hit 
egli ciaf cuna altra parte per rifpettodi uoi fofpet 
ta & nimica. Ter la qual cofaben dee V. Maeflà 
bauerefidanta in lui ; poi che egli in uoi filo, et no 
in altro tutte le fuefferan^e ha pofte,& collocate? 
ma nondimeno quantunque affai noto fa a ciafcu-
no,che V. MaeBà ,fi come magnanima ,& digra 
cuore ffuoleftcuramente fidar fi,ella può anchora fi 
fattamente effereafficurata del Duca, eheniuna 
cagione bar anno etìandio ipufìllanimi, & paurofi 
difofpicare,cheeglila inganni: Voihauete nella 
uofiramenlietapoffentefortuna, ritenuto lo 
flato di Melano tanti; & tanti anni, non hauendo 
uoi viacem^a; douete uoi temere ejjendo tanto ere 
feiuto dì non poterlo mantenere hora,fen%a quella 
Chtà^an^i pure Tiacenxainfieme,& con Tarma 
le quali due Città,e/fendo elle de uoftri nipoti, fo­
rano uoHreamendue;fen^a alcuna uoflra fpefa, 
& fenxa alcun uofl.ro trauaglio. Ter laqual co fa 
non è da crederebbe V.Maeflà prendaconfiglio,di 
ritenendo Tiacen%a,perder Tarma,& tante altre 
terre,& oltre acciò quello che è di troppo maggior 
prevgo, che due, & che molte Città;cioè la beniuo 
len%a,cheglì buominigeneralmente uiportano, 
percioebe nìuna cofa ha tanto potere in accendere 
gli animi delle genti diuera carità, & infiammar 
gli d'amore, quanto le magnifiche opere, fi come 
per lo contrario le uih;&pufiilanime,& diflorte 
anioni,}già caldi, &feruemi intepidifcono,et raf-
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freddano in un momento. 1<le creda V. Maeflà, 
che fia alcuno}chegrande stupore hahhia della uo-
Urapoten^a, 0 dellauostra mìrabil,& diuinafor 
tuna;inuidia, & dolor e ne hanno ben molti,forfè in 
maggior douitia;che a uoi bifogno non farebbe;pe-
roche tantafoi\a:& tanta uentura genera >&ti~ 
more;&inuidia etiandio ne beniuoli,& negli ami 
chi quali temendo; infieme odiano, conciofiache 
quelle cùfe:chefpauentano;fì inimicano : & al loro 
accrefcìmento,ciafcuno quanto può fi oppone : ma 
la prode^a del cuore, & la bontà dell'animo^ 
le cofe magnificamente fatte,fi come le uoìlrepaf-
fate opere fono, commuouono con la loro bellezza 
& col loro Splendore anchora gli aduerfarij:&ri­
mici ad amore ;& a marauiglia:an%i a riuerem^a 
<& a ueneratione. Et certo niuna gratia può l'huo 
mo chiedere a Dio maggior, che dì uiuere quejìa ui 
ta in fi fatta maniera-.ch'eglifi fenta amare; & co 
mendare da ogni lato et da tutte le genti ad una uo 
ce,& mafjìmamentefeegli sleffonondifcordapoi 
dalla uniueifiale openione,a^i fico medefimo; et co 
la f ia confeien^afi può fenxa alcuno rimordimeto 
rallegrare,et beato chiamareifelichà se^a alcu fai 
lo troppo maggiore che le corone;et i reami,et gl'ì-
feru a quali fi per uiene affai (pefìo conbiafìmeuoli 
fatti,et co danno,&con ramanco de ukini-.et de lo 
tam. Idearne può in alcu modo caper nell'animo 
che a coloro,cbefi fentono cofe effere dagl'ali ri huo 
mini odiatiiet abominati come i nociui, et uenenofi 
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animali fi temono, & fi fchifano,poffa pure un po 
cogiouar delle lore ricchezze, ne della loro poten­
za, ilcbe fienxa alcun fallo, cioè d'effer odiato, 
fuggito dagli huomini, a gui fa diferpe ,odil upo, 
intcruiene di ncceffità a ciafcuno, che fi uolge ad n 
far la forza, & la uiolenza fuori di ragione, & 
digiuftitia ; percioche quale animo potrebbe e/fere 
mai fi barbaro, che amajje, o lodaffe quello antico 
,/Lttila,o alcuno altro di fimi le conditionna che ta 
le appetiffe di efiere egli, o ifuoi de fendenti,qua-
le colui fu ? tutto ch'egli poco men che l'jphrica, 
&l'Europa fignoreggiaffeì Certo non V.Matflà, 
ne alcun altro allei fomigliante, Ter che habbianfi 
le loro fouerchie forzt, & i loro alti gradì coloro, 
chepoffbno fojferir diuiuerea Dioin ira,&allah 
ro fipecie medefima in odio, & in abominât ione. 
Dal penfiero de quali fe io non fofii più che certo 
V'.Maestà effermolto lontana, anzi molto con­
traria; & del tutto inimico ; poco fermo mofirerei 
fiotto queste già bianche & canute chiome: efiendo 
io tanto oltre feorfo con le parole, pcroche io prega 
re, & fupplìcare uolendoui ,uerrei col mìo ragio­
namento ad hauerui offefo, & turbato, ilche ne a 
inefi conuiene di fare in alcun tempo, ne la preferì 
te mia intetione fojliene, ch'io il faccia in alcun mo 
do. Qual'cagione adunque m'ha moffo a fare meri 
tione nelle mie parole della miferia degl'iniqui,^ 
rapaciTrencipi? niuna S.Maestà, fenonquefìa. 
acetiche ponendo io dinanzi agliocchiuoflri/al-
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trui brutture, Voi meglio:&piu chiaramente c»~ 
nofcìate la uoftra belle^a & la uoftra bontà, & 
di lei;&di uoi mede/imo rallegrandoci,&felice? 
&fortunatotenendoui, procuriate di co fi mondo, 
&difofi fflendidoconferitami, & uiriuolgiatc 
per l'animo;cbe quantunque le uoftre uittorie; & 
iuoflrifeliciauenìmentifiano flati moftif& mol­
to marauigliofi in ogni tempo, nondimeno più bea 
ta, & più fortunata fi conobbe effere V. Maeflà in 
una fola auerfìtà,cbe ella hebbe in ̂ élgieri che ella 
pon fi era dimoflrata in tutte le fue maggiori et pm 
chiarefelicità trapaffate;perochc chi fu in quel te-
poche del uoflro fortmofo cafo amaramente non 
fi doleffe fochi della uoftra ulta, come dimolto a-

, mata; & molto apprezzata co fa, non ifiette penfo 
T°> &follecitoi ocbinonporfea Dioconpietofo 
Core ardètiffimi priegbipcr la uoftra falute f Certo 
ncjfuno,che animo,et coftumehumanobaueffe-.cbe 
parlo io degli huomini ? Quefla terra, S. Maeflà» 
'& quefli liti parca che hauefìino uagbeiga,&dir. 
fideriodifaruifiaUo'ncontro,&iluoftrotrauaglÌ4 
'to, & combattuto nauiliofoccorrere,&ne lorfcni 
& nelorportiabbracciarlo.'HetuoHrinimicìme 
defimi erano arditi di rallegrar fi della uoflya di fa-* 
uenturasnefluottropericolobauercaro; Del qua 
lepoicbelafelicifiimanomìlauenne,cbey»Ùae 
ftà era fuori ; niuna allegrezza fu maifi grande * 
ne fi conforme ugualmente in ciafimopome quel 
fa p che tutti i bum infieniementefemirono all'ha 

M 
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ta. Si fatto priuilegio hanno S. Maeftà legiuñc * 
pere, &magnanime;che effe fono etiandio nette a-
uerfitàfelici,&netteperditeutili,&ne dolori lie­
te,®-contente . I quali effetti fe. noi uoglìamo rìf-
guardare il uero; non fi fono cofi pienamente ucdtt 
fi hora in queño noueìlo acquifto, che noi fatto ha 
ne te di Tiacen%a, come in quella perdita djLlgie 
tififentirono;anzipare, che una cotale tachurni-
tà,che è ilata nelle genti dopo queño fatto, più to 
iloinénnia biafimardiaòiuonri minifiri,chea 
commendameli. 11 che accioche noi piuchiar amen 
ttconofciate;jopricgo V.Maetta per quelpmo af­
fetto , che a prender la prtfente fatica m'kamofjo 
f i r fi ella alcuna confideratione merita da uoi, che 
non bobinate a fchifo di ritener nell'animo per brie 
ne fpatio una poco'piaceuole fìntione, &che uoi 
degniate d'imaginarui, che tutte le Città, che uoi 
bora legítimamente poffciete ; fiano cadute fitto 
la uoftra giuriditione,noH£ongmilo titolo, neper 
heredità,neperfucceffione,oconragioncuoleguer 
ra, & reale : ma che in ciafcuna di effe fi fiano com 
mosfi in diuerfi tempi alcuni, i quali il loro Signo 
re congiunto, & parente di V'. Maefiainfidiofa-
mente.uccifohauendo,Ulorpatria sforzata, & 
epprcffa,a uoi con fielerata mano, & fanguinofa 
habbiano porta, & asfignata ,& Voi comeuo-
fira ritenuta, & ufatal'bahbiate; talché tutto 
lo imperio, & i Reami, & tutti gli flati, che Voi 
bollite ad uno, ad uno cofi in Hffpagna, come in 
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ltatiat&in Viandra,& ne tamagna, pano ditte 
nuti uoftri in quella gnifa,nella quale cofloro ui ha 
no acquietata Tiaceza,contaminati difraude, 
di molenda , & del puz^p de morti empi de loro 
Signori fetidi,& nel fangue tinti, & bruttati,^ 
bagnati, & diflrida ,& di ramarico, •& di duolo 
colmi, & rifieni, &in qucjìa imaginationefiado, 
confideri V.~Maeflà,come ella,taletffendo,difiia 
ecrehbe a fefìcffa,&ad altrui,& più a Dio;dinan 
ZÌalfeuefo,&infdlibilgiudicioddqualepcr mol 
-to,cbe altri tardi, toflo debbiamo in ogni modo ue 
nir tutti,non per interpofìa perfona, ne con lecom 
fagnìe, ne con gli efferati,ma foli, & ignudi, & 
•per noiflefjì, non meno i l\e &gì'imperadori, cb' 
alcun altro quatunqueiàiota,&primto:Etcerto 
fui fero, & dolente colui, che a fi fatto tribunale 
la fina, confciewza torbida-; & macolata conduce. 
Io dico adunqne liberando V.Macflà daqueflafal 
fa>&jpiaceuole imaginazione,che quello,che effen 
do intutti gli flati,rbe Voi poffidete,attrifierebbe 
Voi, &legentichixme*'ebbe al uofirobiafimo,& 
comouerebbe la diui ia Maeftà ad ira, & auendet 
ta contra diVo:;mn può effère etiandio in una fola 
Città fenzaximordimento dalla uoftra confcie%a, 
nefenxariprenfionedeglifiuomini, ne fenzaoffe 
fa della diuinafeuerità . Ver laqual cofia io, che 
fono uno fra molti, che leuai al miracolo della uo­
ftra uirtù è gran tempo gli occhi, fupplìcemen-
telapriego,ctì ella digramma fernetta, che il 
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fìto nome, per la cui luce il nofirofecolofì n quifta-k 
tocbiarisfmoi&luminofo, poffaejfere,offufcato 
di alcuna ruggine, anzi lo purghi, & lo rifchiarì^ 
<& più beilo, & piumarauigliofo & più fèrsno lo 
renda &feco medefima &£on gli buon/ini &.con 
Dio fiyiconcilij & imponga boggmai filentio a 
quella maligna & bugiarda uoce, & sfacciata;la* 
quale è ardita didire^che V.Maefl'àfu cpnjapeuo* 
fedellacongiuraeòtra toluolo de uoflri nipoti fat 
fa: rafferenì lamentede buoni fbe elogia è gran tè 
po da uoifofpefa attendono;&dell'indugio fi gra-
uam,Tiacenzaal,uoftrobumilisfimo figliuolo, & 
ubedkntisfimogenero:&fidelisfimoferuidm-easfi 
gnando;accioche la uoflrafama lun^ghisfimo fiatio 
fùuendo, & canuta, &.uener.anda fatta pojj'a rac 
contare allegenti;cke uerrannpfomet ardire,& il 
aalore,&la feienfia della guerray&la prodezza 
&la maeftrifi delle armiffninuoinirtà ; &mar-
gnanimità,& nonimpptope auaritia:& che quel 
laparte dell'animo, che Dioaglihuommi diede ro 
bufla;&{pinofa:etferoce &guerrera:conlaragia 
ne & eonlahumanitàin mi componendo fi & me 
fcolandofi: quafifiéluatico alberofio rami delle do-
meftiebe piante itmeHato ,diuennedolce &man*' 
fuetainilatOfheuoilauofirA fortezza tniunapar 
te allentano,ne minuendo dibenigno ingegnofolle 
&pietefo, &piegheuole)laqualloda dipietà ta 
to è maggiore ne wilianimi? & flltieri: &fra le 
•• armi,&nelle battaglie quantoellapiu rade mite 
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ni s'k,ueàuta;& quanto più malageuole è,cheiati 
fcranzd, & manfuetùdinè filano congiunte conia 
licentia,&con lapotentid'. VuoleadunqueV. 
Maefikdal nobilifiìmo fiuolo delle altre fue magni 
fiche laudificompagnate quefla diffìcile & rara uir 
tu?' & fie ella non tiuole, chela fua gloria ficemi,-
& impoueriftadi tanto,dcuepotrà ella mai impie 
gare la fua mifit rkordia con maggior commendatici 
ne degìbuominì,o con più merito uérfo Dio che nel 
Duca Ottauio? ilqu^leper la difpcfition delle leg­
gi è uoftró figliuolo ,&per la uc]ira,ucfiro Genero^ 
tir per la fua, uofiro fe,ruìdore;finza che, quando 
bene egli di niun parentadoui fofi e congiunto, ad. 
4gni modo il fiuo molto valere, & ifimi dolci ecftu-
mij&la fua fiorita età demi bbon poter indurre a 
Compasficnedifienon foleglì frani, ma gl'inimici, 
& le fi tre fàluatiche ificfiè, & iwija cui ufanza è 
finta fino a qui di rendere gli slati iien filo d Trett 
tipi firmi, ma etìandio a Bxbarhatì, & Satacinì, 
ficilenete,ch'egli uada difierfi, & sbandito, & va­
gabondo et cempoftate e he quella ulta laqvàlépuf 
dianzi nefuoi teneri & nnìfii pofie t ctmbattendopev 
uoi,in tanti pericoli, bora per uei mede/imo tapina, 
do fia cotanto mìfeta;& infilile ? 0 glorie1/ì,ebeti 
nate,orbene aùent uro/è animé,che nella feticcio* 
fa,& afèra guerra di Lamangnafieguifié il Duca, 
& dìfua militi a fofie, & kqualìpev Idgloria, & 
p la/alate di € efare i corpi uofiri abbadenàdo,et al 
la Tedefcaficuzgadtl $p[rio\"angue, et di quel df 
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lei tinti Infoiandoli,dalle fatiche, & dalle rmferie 
del mondo ui dipartile; uedete Voi bora in che do 
lente stato il UO[IYO Signore è poflo? io fon certo, 
che fi, & come quelle,che lo amafle, & da luifofle 
fommatnente amate,tengo per fermo, che miferi-
cordia, & dolore de fuoi duri, & indegni affanni 
fentite.Ecco, i uoflrifaldati S.Maestà, & la uo~ 
ftra fortiffima militia fino dal cielo ui mostra le 
piaghe,che ella per Voi riceuette, & ui priega ho-
ra,che 'luoflro grauefdegno per l'altrui forfè non 
nera colpa conceputo,per la coflui innocentegioue, 
tu s'ammolli fiacche Voinon al Duca ,ma auo 
stri nipoti,non rendiate come loro, ma doniate co-
•me uoftra quella Città, laqual Voipoffedete bora, 
fe non con biafimo,almeno fenza commendatane, 
,&'potràforfèalcuno fare a credere alle età, che 
terranno dopo noi,che l'altero animo uoflro auez^ 
Xo ad affalire con generofa forza, & a guifia di no 

. bile ucce1lo,a uiua preda ammaeflrato,in queflo at 
to dichini ad ignobilità, & quafi di morto animale 
fipafea, quella Città non con la uoftra uirtu, ne co 
le uoftre forze, ma con gli altrui inganni, & con 
l'altrui crudeltà acquiftata,rìtenedo. Di ciò uipre 
gano fìmilmente le mi fere contrade d'Italia, & i 
uoflri ubidienti^fimi popoli ,& gtjiltari,& le 
Chiefe,&ifiacri luoghi,& le religiofe Vergini,et 
gl'innocentifanciulli,&le timide, & fpauentate 
madri di quefta nobileprouincia piangendo, & * 
man giunte con la mia lingua ui chieggono mercè» 
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the uoìproturiateper DÌo,che la crudele pretèrite 
fiamma.per laqudlc ella è poco meno, cheinccneri 
ta, &\dìftrutta, & lacuale con tanto affanno di F* 
M.fi difficilmente fi efiìnfe; nonfia raccefdhora,t 
non arda,e non dìuori lefue non bene anchora rijla 
rate,ne rinuigorite membra.Diciòpietofamenteje 
con le mani in croce hi priega Madama Illuft. # o -
fira kumikféma,e figliuola ,laquale Voidtimfie 
ad Italia,&con fi nobile prtfente,<ir magnifico de 
gnafie farne partecipi del uoftro chiarisfimo fan* 
gue;ac9kch\€lladifipretiofilignagio co (uoi pat 
ti quefiaglortofa terra arricchìfife, & noi leiffi coi­
rne nobilisfìma pianta peregrina, nel nostro terre* 
"no trmsUtta, & allignata, & la uoflra diuina fih 
pefiuttifkanti,lietisfimiriceuemmo,et quanto la 
noflra humiltàfare ha potuto, l'habbiamo honor* 
4a,& riuerita,non uogliate bora Voi ritorci fi pre 
giatodono,e fila fuabenignaftclld le diede, ch'el­
la nafiejfe figliuola d'imp. & il fuo ualore ,&i 
fuoi regali eofiumi la fecero degna figliuola diCat 
lo Quinto Imp. non uogliate far V ai,che tanta fé 
Ucità,& bontà fianokorain dogliofifiato;queUot 
xbe'l cielo le concedette,&quello,che lafua uirttt 
Jeaggiunfe,togliendole, jlffaìla fece affrafor­
tuna, & a udele delle fue pr>:me noxy^e fconfola-
ta, & dolente ,* non la facci a bora il fuo generof5fi-
fimo Padre delle feconde mifira, &fcontenta . 
Ella non puotemalcun modo effere infelice, effen 
do Uofira fi ghiaia > ma comepuocìla finza mor­

ti iiu 
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tal dotare ueder colui, cui ella fi affettuofameniè t 

tome fuo,&come da uo'i datole amd,caduto in di-
fgratia di V. Maeslà,uiuere in doglia ; & iti effi­
gilo ? Mafie ella pure diponeffe l'animo di ardente! 
mogliefa come può ella diporre quella di tener a ma 
dre,et ilfuo doppio parto,fopra ogni creata cofa ut 
ghiffimo, & delicato, & amabile,non amare tene-
tifiìmamente? ilquale certo di nulla uoffefegia-
maiofe l'altrui come all'uno de nobeligemelli nud 
te cotantogioui almeno ali 'altro iti parte il uoftroи 
S^uesli le tenere braccia,et innocenti iiUmtde uef 
foV. Maeftk timido,&ldgrimofo,et con la lingua 
anchora noti ferma mercè le chiede,pireioche le pri 
me nomilecheilfuopuerileanimo ha potuto per le 
orecchiericeuereijonofiate morti,& fangue,&ef 
figlioiet iprimi uefiimentì,co quali egli ha dopo le 
fafce ricopertole fuepiciole membra fono fiati bru 
ne, & di duoli ; & le fefie ; & le carene, che e-
gli ha primieramente dellafcónfolata madrérice-
ttutefono fiate lagrime ; &finghio^i ,& pieto^ 
fo pianto ;&dirotto* Questi adunque al fu0jL~' 
tiolochiede miféricórdia, & mercè, & Italia al 
fuo Signore chiama pace i & quiete, & Г afflitta 
Cbrìsìianìtàdiripofoj & di concordia il fuo ma­
gnanimo Trertcipepriega ; & graud i & io da ce-> 
latodiuitio (pit'ito cómmojfo; oltra quello,eh'al 
miofiatofi conUerfebbeffatto orditoi &profontuo 
fo,lafuaaticamagnanimitààeл li L О ^ПЦ. 
T о richieggo; et la fua carità ufatagli addimado * 
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ita dìuìna bontà guardò il uoftro uittoriofo èfferci 
to da quelle mortali [etti jffrìcane:&dieuuuche 
Voi conqUiflajle quel Rggnó in fi pochi giorni; ac-
tioche Voi dì tanto dono conofcente ; la fua fanta 
fede potefte difendere : & ampliare ; & non per­
ché Voi la mìferd Chriflianità tutta piagata : & 
monca l& fanguinofa .-.quando ella le fue piaghe 
faaaua: & ifuoi deboli (piriti raffof%aUa : a nuoc­
ile cóntefe: & a nUoUe battagliefufcitasle,per ag 
giugncre Una fola Città aUa uoftrapoténtid. Qjte 
fta medeftmd diurna bontà fendè tiepide: &fere-
he le pruine : & il uerno di tamagna ! & iuenti : 
& le tempere dì Settentrione acquetò iper falua 
ré il fuo eletto: & diletto Campione.' & diedegli 
tanta: & fi alta uìttorìa fuori d'ogni humand ere 
den%a; non affine eh'egli poCoappreffo iperauari 
%arfi; imprende/fé briga con fanta ctiéfa ; ma ac­
ciò che egli la ubidì'{Te: & le fparfe: & diuife meni 
bra di lei racco%dffe: &uniffe ;& col Capo fuo le 
Congiugnejfe ;fi come Voftra Aìaeftà farà di cer­
to ; percioché cotanta uirtù : quanta in Voi rifateti 
dèi nonpUotein alcun modo; ne cori alcuna onda 
di utilità : eHinguetft ; ne pure un poco intepidir-
figiamai. "Piaccio a colui : alquale effendo egli 
fomma borita; ogni ben piace; che quefle mie pa­
role più allabuona intcntione, che all'burnii for­
tuna mia conueneuoli, nel uoftro animo riceuute, 
quello effetto producbino;che al fuofantìsftmo no-
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w e fia di l a u d e , & d i g l o r i a , & a VoVtra Ш е Ш 

d i f i a l u i e , & diconfiolatìone. 
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%¿giñro dell'opera, 
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Tutti fiotto quaderni. 
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